
RESOCONTO
SOMMARIO E STENOGRAFICO

616.

SEDUTA DI MARTEDÌ 9 NOVEMBRE 1999
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PIERLUIGI PETRINI

La seduta comincia alle 9.

La Camera approva il processo verbale
della seduta del 29 ottobre 1999.

Missioni.

PRESIDENTE comunica che i deputati
complessivamente in missione sono tren-
taquattro.

Svolgimento di interrogazioni.

FRANCO BARBERI, Sottosegretario di
Stato per l’interno, in risposta alle inter-
rogazioni Marengo n. 3-04438 e Gramazio
n. 3-04531, entrambe vertenti sulle mo-
dalità di svolgimento in Albania della
missione Arcobaleno, richiamate le con-
dizioni che hanno determinato l’apertura
di un centro di accoglienza a Valona, dà
conto, in particolare, degli episodi verifi-
catisi il 10 luglio scorso, precisando che
prima di quella data non si sono registrati
furti di ingente valore né assalti alle
strutture. Ricorda inoltre che le forze
dell’ordine italiane hanno contrastato le
« incursioni » senza ricorrere all’uso delle
armi ed hanno svolto in modo « inecce-
pibile » il compito affidato loro. Ribadito
altresı̀ che il Governo non ha inteso in
alcun modo « nascondere » gli eventi di
Valona, rileva che la presenza di numerosi
testimoni oculari consente di contrastare
il tentativo di « mistificare » gli avveni-
menti. Ritiene, infine, che l’inchiesta av-
viata dalla magistratura farà piena luce
sull’accaduto.

LUCIO MARENGO, espresso apprezza-
mento per l’attività svolta dagli operatori
e dai volontari della protezione civile,
ribadisce i rilievi critici sulla gestione
organizzativa della missione Arcobaleno;
constatato inoltre che, a tutt’oggi, non è
stato possibile acquisire l’esatta cognizione
dei costi dell’operazione, auspica che in
futuro non abbiano a ripetersi analoghe
« porcherie ».

DOMENICO GRAMAZIO, rilevato che
la risposta fornita si è risolta in una
sterile « cantilena », dichiara di non com-
prendere le ragioni per le quali, a fronte
dell’ostinato tentativo del sottosegretario
Barberi di negare qualsiasi responsabilità,
il ministro dell’interno e la magistratura
abbiano invece ritenuto di dover avviare
specifiche inchieste sulle vicende verifica-
tesi a Valona.

PRESIDENTE sospende la seduta fino
alle 16.

La seduta, sospesa alle 9,45, è ripresa
alle 16.

Missioni.

PRESIDENTE comunica che i deputati
complessivamente in missione alla ripresa
pomeridiana della seduta sono trentasette.

Deferimento in sede redigente
di disegni di legge.

La Camera approva il deferimento a
Commissioni in sede redigente dei disegni
di legge nn. 5753 e 5580.
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Discussione di un documento
in materia di insindacabilità.

PRESIDENTE passa ad esaminare il
doc. IV-ter, nn. 36/R e 57, relativo al
deputato Sgarbi.

Comunica l’organizzazione dei tempi
per il dibattito (vedi resoconto stenografico
pag. 11).

La Giunta propone di dichiarare che i
fatti per i quali sono in corso due
procedimenti penali nei confronti del par-
lamentare concernono opinioni da lui
espresse nell’esercizio delle sue funzioni.

Dichiara aperta la discussione.

GAETANO PECORELLA, Relatore, ri-
corda che la Camera è chiamata a pro-
nunciarsi con riferimento a due procedi-
menti penali nei confronti del deputato
Sgarbi; la Giunta propone di dichiarare
l’insindacabilità delle opinioni espresse dal
parlamentare.

PRESIDENTE dichiara chiusa la di-
scussione.

La Camera approva la proposta della
Giunta per le autorizzazioni a procedere in
giudizio.

Seguito della discussione del disegno di
legge S. 4129: Rendiconto generale
dello Stato per il 1998 (approvato dal
Senato) (6383).

PRESIDENTE ricorda che nella seduta
del 22 ottobre scorso si è svolta la
discussione congiunta sulle linee generali
dei disegni di legge nn. 6383 e 6387
(rendiconto generale dello Stato e asse-
stamento di bilancio) ed ha, da ultimo,
replicato il rappresentante del Governo.

Comunica l’organizzazione dei tempi
per il seguito del dibattito (vedi resoconto
stenografico pag. 13).

Passa pertanto all’esame degli articoli
del disegno di legge.

La Camera approva gli articoli 1, 2 e 3,
ai quali non sono riferiti emendamenti.

Preavviso di votazioni elettroniche.

PRESIDENTE avverte che decorrono
da questo momento i termini regolamen-
tari di preavviso per eventuali votazioni
elettroniche.

Si riprende la votazione degli articoli
del disegno di legge n. 6383.

La Camera approva gli articoli 4, 5, 6,
quest’ultimo con gli annessi allegati 1 e 2,
nonché gli articoli da 7 a 18, ai quali non
sono riferiti emendamenti.

PRESIDENTE passa alla trattazione
dell’unico ordine del giorno presentato.

GIORGIO MACCIOTTA, Sottosegretario
di Stato per il tesoro, il bilancio e la
programmazione economica, accetta l’or-
dine del giorno Di Rosa n. 1.

PRESIDENTE passa alle dichiarazioni
di voto finale.

GUIDO POSSA, ribadita la contrarietà
alle linee di politica economica indivi-
duate dal Governo, incentrate sull’incre-
mento della pressione fiscale e contribu-
tiva piuttosto che sul contenimento della
spesa pubblica, dichiara il voto contrario
del gruppo di Forza Italia.

LUCA BAGLIANI, premesso che il ri-
corso all’assestamento di bilancio testimo-
nia la situazione di emergenza in cui
versa il Governo, auspica una riforma
sostanziale del bilancio dello Stato, anche
al fine di renderlo « comprensibile » per i
cittadini; manifesta infine la contrarietà
del gruppo della Lega forza nord alle linee
di politica economica seguite e delineate
dall’Esecutivo.

ALBERTO GIORGETTI, rilevate le
gravi carenze che caratterizzano l’im-
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pianto del rendiconto generale dello Stato
– inadeguato a configurare efficaci linee
di indirizzo cui ispirare gli interventi nel
settore dell’economia reale – ed espresse
riserve sulla « bontà » dei dati in esso
contenuti, dichiara il voto contrario del
gruppo di Alleanza nazionale.

MARIA CARAZZI ricorda che nel
corso del 1998 è stato conseguito l’obiet-
tivo dell’ingresso dell’Italia nell’unione
monetaria europea e che il rapporto
debito-PIL si è ridotto rispetto all’anno
precedente; rilevato altresı̀ che un’ulte-
riore riduzione di tale rapporto risulta
confermata per il 1999, dichiara voto
favorevole.

PIETRO ARMANI sottolinea l’ineludi-
bile esigenza di prevedere per il futuro
l’approvazione parlamentare del conto
previsionale del patrimonio, anche al fine
di evitare le condizioni di « disordine »
puntualmente evidenziate dalla Corte dei
conti; ribadisce infine il voto contrario del
gruppo di Alleanza nazionale.

FRANCESCO BONATO, osservato che
un Governo effettivamente di centro-sini-
stra avrebbe dovuto delineare più incisivi
interventi di politica economica indirizzati
alla redistribuzione della ricchezza pro-
dotta, dichiara il voto contrario dei de-
putati di Rifondazione comunista.

ETTORE PERETTI, rilevata la carenza
di validi elementi di analisi e formulati
rilievi critici circa l’applicazione dei nuovi
criteri di redazione del bilancio, dichiara
voto contrario.

La Camera, con votazione finale elet-
tronica, approva il disegno di legge n. 6383.

PRESIDENTE avverte che la tratta-
zione dei successivi provvedimenti all’or-
dine del giorno è rinviata ad altra seduta.

Per la risposta a strumenti del sindacato
ispettivo e sull’ordine dei lavori.

ELSA SIGNORINO, ENZO TRANTINO,
DOMENICO GRAMAZIO, ANTONIO
SODA, ETTORE PERETTI, FORTUNATO
ALOI, MARIO MICHELANGELI, GIU-
SEPPE DEL BARONE, CARLO FON-
GARO, ENZO SAVARESE e PIETRO MI-
TOLO sollecitano la risposta ad atti di
sindacato ispettivo da loro, rispettiva-
mente, presentati.

DAVIDE CAPARINI invita il Governo a
dare attuazione ad un ordine del giorno
approvato dalla Camera per l’adozione di
misure a favore delle aree il cui territorio
viene « sfruttato » per la produzione di
energia; sollecita inoltre la risposta ad atti
di sindacato ispettivo da lui presentati.

FRANCESCO PAOLO LUCCHESE, ri-
cordato che il 4 novembre scorso in
provincia di Trapani è stato assassinato il
giovane Paolo Giacalone, chiede adeguati
interventi del Governo per affrontare i
gravi problemi di ordine pubblico che
investono, in particolare, la Sicilia.

PRESIDENTE assicura che interesserà
il Governo e prende atto dei rilievi for-
mulati dai deputati Caparini e Lucchese.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE comunica l’ordine del
giorno della seduta di domani:

Mercoledı̀ 10 novembre 1999, alle 9.

(Vedi resoconto stenografico pag. 32).

La seduta termina alle 17,35.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PIERLUIGI PETRINI

La seduta comincia alle 9.

MAURO MICHIELON, Segretario, legge
il processo verbale della seduta del 29
ottobre 1999.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del regola-
mento, i deputati Berlinguer, Brunetti,
Corleone, De Franciscis, Di Fonzo, Dini,
Maccanico, Mattarella, Mattioli, Pagliuca,
Rivera, Schietroma, Scoca, Solaroli, Treu,
Vigneri e Visco sono in missione a decor-
rere dalla seduta odierna.

Pertanto i deputati complessivamente
in missione sono trentaquattro, come ri-
sulta dall’elenco depositato presso la Pre-
sidenza e che sarà pubblicato nell’allegato
A al resoconto della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di interrogazioni.

(Modalità di svolgimento in Albania
della missione « Arcobaleno »)

PRESIDENTE. Passiamo alle interroga-
zioni Marengo n. 3-04438 e Gramazio

n. 3-04531 (vedi l’allegato A – Interroga-
zioni sezione 1).

Queste interrogazioni, che vertono
sullo stesso argomento, saranno svolte
congiuntamente.

Il sottosegretario di Stato per l’interno
ha facoltà di rispondere.

FRANCO BARBERI, Sottosegretario di
Stato per l’interno. Signor Presidente, si-
gnori deputati, risponderò congiuntamente
alle due interrogazioni rivolte al Governo,
richiamando sinteticamente alcune osser-
vazioni generali sulla missione « Arcoba-
leno », peraltro già illustrate in quest’aula
ed in risposta a numerose interrogazioni a
risposta scritta, soffermandomi, in conclu-
sione, su alcuni interrogativi puntuali po-
sti dagli onorevoli deputati interroganti.

Gli episodi verificatisi a Valona il 10
luglio scorso sono stati dettagliatamente
illustrati nella risposta che il Governo ha
fornito al Senato della Repubblica il 29
settembre scorso. Ripercorro, pertanto, la
cronologia dei fatti già illustrati in quella
sede.

Innanzitutto, mi sembra opportuno ri-
cordare le condizioni che determinarono
la decisione di creare a Valona un centro
di accoglienza della missione « Arcobale-
no ». A metà aprile circa la missione
« Arcobaleno » aveva già realizzato, con
grande rapidità ed efficienza, i centri di
accoglienza di Kukes e della zona di
Durazzo, riscuotendo l’apprezzamento di
tutti. Per tramite dell’ambasciatore ita-
liano a Tirana, il Governo albanese chiese
con grande insistenza che realizzassimo
un campo anche a Valona, dove erano già
affluiti migliaia di profughi kosovari e si
temeva che la malavita locale avesse
organizzato una catena di trasporto dei
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profughi fin dal confine di Morini, con
destinazione finale Italia, attraverso gli
scafisti. Esitammo due giorni, ben consa-
pevoli delle gravi difficoltà ambientali di
Valona. Da Tirana mi consultai ripetuta-
mente con il ministro dell’interno, la
quale chiese anche l’avviso del capo della
polizia. Alla fine prevalse un’opinione
favorevole in considerazione del fatto che
un campo ben gestito che ospitasse oltre
5 mila dei profughi già arrivati a Valona
avrebbe sottratto costoro al mercato degli
scafisti ed all’arrivo clandestino in Italia.
Ciò si è puntualmente verificato: il campo
ha ospitato fino a 5.200 profughi, tutti
rientrati in Kosovo dopo la fine della
guerra. Il campo di Valona è stato aperto
il 28 aprile ed è stato gestito dalle regioni
italiane in collaborazione con il diparti-
mento della protezione civile, in base alla
deliberazione dei presidenti delle regioni
dell’8 aprile.

Passo ora, come richiesto dagli onore-
voli Gramazio, Conti e Marengo nella loro
interrogazione n. 3-04531, alla ricostru-
zione degli avvenimenti di luglio. Il giorno
8 luglio gli ultimi profughi kosovari hanno
lasciato il « villaggio delle regioni » di
Valona per fare rientro nella loro patria.
Il 3 luglio, il capo della missione « Arco-
baleno », architetto Simonelli, mentre or-
ganizzava il trasferimento dei rifugiati per
i giorni 5-8 luglio, tramite fax di richiesta
all’ONU, comunicava anche alle autorità
italiane competenti di disattivare il campo
entro la data limite del 10 luglio. Come è
avvenuto in tutti i campi italiani, i pro-
fughi hanno portato con loro scorte di
derrate alimentari, di vestiario ed altro
materiale utile, compreso un centinaio di
tende. A testimonianza di ciò, si ricorda
che nella programmazione dei rimpatri la
missione ha sempre chiesto l’intervento di
vagoni merci per il trasporto di mas-
serizie.

Dopo la partenza degli ultimi profughi,
nei container-magazzino del campo sono
rimasti pochi materiali avanzati, pari a
circa il 20 per cento del contenuto dei
container rimasti. La partenza delle ultime
squadre delle regioni ancora presenti a
Valona era da tempo programmata per il

giorno 10 luglio. Il 9 luglio non avvenivano
fatti rilevanti e nel campo si procedeva
allo smantellamento del materiale per il
rientro previsto per il giorno successivo.

Ribadisco che vi sono centinaia di
testimoni oculari, vale a dire i volontari e
i funzionari regionali presenti ancora sul
campo, che possono confermare la tran-
quillità di quel giorno. Alle 10 del mattino
del giorno 9 il prefetto di Valona si era
personalmente recato al villaggio delle
regioni per formalizzare le procedure già
concordate di trasferimento del campo
dall’Italia all’Albania, in particolare per
quanto riguardava i materiali ancora ri-
masti: tende, effetti letterecci, scorte ali-
mentari, eccetera. Veniva cosı̀ stilato un
verbale di ricognizione dei materiali, che
prevedeva la loro donazione alla chiusura
definitiva del campo. Al termine dell’in-
contro il responsabile del dipartimento
della protezione civile chiedeva al prefetto
di Valona un rinforzo del personale di
sicurezza albanese, non solo in vista del
passaggio di tutto il campo alle autorità di
Valona, ma anche in considerazione della
situazione delicata che la partenza delle
colonne regionali e lo svuotamento del
villaggio avrebbe potuto generare.

Il 9 luglio erano presenti nel campo i
responsabili del dipartimento della prote-
zione civile, personale della polizia di
Stato appartenente alla missione inter-
forze, personale del Corpo forestale dello
Stato, un contingente di circa venti vo-
lontari fatti arrivare proprio per proce-
dere alla chiusura del campo ed alcune
colonne regionali composte da 278 per-
sone tra volontari e personale delle re-
gioni, il cui rientro, programmato da
tempo, dato il numero consistente dei
mezzi e dei materiali in partenza, era
stato fissato per il giorno successivo, cioè
il 10 luglio. Erano ovviamente presenti i
poliziotti albanesi addetti alla sicurezza
del campo. Tra le 6,30 e le 7,30 del
mattino del giorno 10 venivano composte
le tre colonne delle regioni che, sotto
scorta rinforzata della polizia di Stato e
del Corpo forestale, giungevano incolumi
al porto, dove rimanevano, sempre sotto
scorta, in attesa dell’imbarco.
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Per chi conosce la realtà di Valona
questi tragitti per viuzze anguste sono
estremamente rischiosi e il fatto che tutto
si sia svolto in pieno ordine è merito
dell’esperienza e della capacità del nostro
contingente di forze dell’ordine.

Le operazioni di imbarco richiedevano
più tempo del previsto, sia per il gran
numero di mezzi e uomini da imbarcare,
sia per il verificarsi dell’ennesima diatriba
con le autorità doganali valonesi circa le
procedure di uscita dal paese del perso-
nale e dei materiali italiani. Per l’imbarco
dei mezzi e dei materiali le autorità locali
pretendevano, infatti, quel giorno la firma
autentica del responsabile del diparti-
mento della protezione civile sulla lista di
carico di ogni singolo mezzo.

L’ultima colonna saliva in nave intorno
alle 16,30. Nel campo di Valona dopo le
7.30 rimanevano cosı̀ una ventina di
volontari italiani, fatti giungere per le
operazioni di smontaggio, una ventina tra
agenti della Polizia di Stato e guardie del
Corpo forestale non impegnate nella
scorta ai convogli delle regioni, oltre a
qualche unità della polizia albanese.

Questa evidente smobilitazione dava il
via alle prime incursioni di saccheggio dei
materiali rimasti dopo la partenza dei
profughi e delle colonne regionali e de-
stinati alle autorità albanesi. Le forze
dell’ordine albanesi e quelle italiane
hanno contrastato con ogni mezzo queste
incursioni, senza però ricorrere all’uso
delle armi.

Ribadisco che le nostre forze dell’or-
dine in territorio albanese non erano
autorizzate all’uso delle armi né avevano
facoltà di procedere ad arresti. Esse fu-
rono inviate in Albania all’inizio del mese
di aprile, a sostegno della missione « Ar-
cobaleno », in rinforzo alla missione in-
terforze di polizia, con il conferimento del
medesimo stato giuridico e dello stesso
trattamento amministrativo di cui al
primo protocollo d’intesa sottoscritto fra
l’Italia e l’Albania il 17 settembre 1997,
incentrato sul progetto di consulenza ed
assistenza per la riorganizzazione delle
forze di polizia albanesi. Per lo svolgi-
mento delle attività di sostegno che la

polizia italiana era chiamata a svolgere
nella missione « Arcobaleno » furono de-
finite, in sede centrale e a livello inter-
forze, le direttive da impartire al perso-
nale operante in Albania, fra le cui
disposizioni, oltre a quelle già citate, si
evidenziava che alla polizia italiana era
vietato esperire, tra l’altro, attività di
polizia giudiziaria, che erano e rimane-
vano di competenza della polizia albanese
fuori e dentro i nostri centri (come quelli
di ogni altro paese), che non potevano
ovviamente godere di forme di extraterri-
torialità.

Quindi, con l’avvio della missione, il
compito affidato era quello di collaborare
con la polizia albanese per garantire la
sicurezza nei centri italiani e la scorta alle
nostre autocolonne, soprattutto quelle del
personale. Si trattava, nel rispetto delle
regole generali che disciplinano il nostro
intervento in Albania, di un compito di
affiancamento alla polizia albanese e di
deterrenza psicologica.

Ma torniamo al 10 luglio. Per qualche
tempo l’azione di contrasto ebbe successo,
anche perché gli assalitori non erano
ancora ricorsi all’uso delle armi. Il loro
numero saliva rapidamente e penetravano
nel campo dai numerosi varchi ormai
aperti nella recinzione (che, vi ricordo, è
lunga vari chilometri). A questo punto
l’azione di contrasto del personale pre-
sente è risultata inefficace: sono stati
rubati materiali sparsi, tende ed altre
suppellettili, parte delle scorte alimentari,
accessibili in container semivuoti perché
utilizzati nella distribuzione ai profughi
che rientravano in Kosovo nei giorni
precedenti. Data la gravità che andava
assumendo la situazione si sollecitava
telefonicamente la prefettura di Valona
per l’invio dei rinforzi richiesti il giorno
precedente, che giungevano circa alle ore
9,30 del mattino: altra polizia, personale
della marina militare, reparti speciali (i
cosiddetti « incappucciati »).

A questo punto le forze dell’ordine
albanesi aprivano il fuoco per intimidire
gli assalitori. Per proteggere i volontari
italiani dalla situazione di pericolo venu-
tasi a creare, il personale italiano della
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Polizia di Stato e del Corpo forestale
ripiegava verso il centro del campo e vi
raccoglieva tutti i volontari italiani. Gli
scontri crescevano di intensità e le forze
dell’ordine albanesi erano incapaci di con-
trastare efficacemente gli assalti. Alle 10 il
responsabile del dipartimento della pro-
tezione civile doveva recarsi al porto per
sbloccare l’imbarco delle colonne regionali
alla dogana in seguito alla diatriba già
ricordata.

Vista l’evoluzione della situazione, in-
torno alle 12, anche d’intesa con la
centrale operativa di Tirana, si decideva,
per ovvie ragioni di sicurezza, la chiusura
immediata e definitiva del campo anche
perché nel frattempo in uno dei conflitti
a fuoco moriva uno degli assalitori ed un
militare della marina albanese veniva fe-
rito a morte.

Il personale italiano si organizzava per
lasciare il campo; in particolare si decise
la partenza sotto scorta del gruppo dei
venti volontari sardi con destinazione Ka-
vaje, altra tendopoli italiana nella zona di
Durazzo. Questa, come ho più volte af-
fermato, è la motivazione della presenza
nel video diffuso dal settimanale Pano-
rama di due fuoristrada del dipartimento
della protezione civile sui quali i volontari
in trasferimento caricano il materiale
necessario alla loro sopravvivenza, come
le brandine ed il sostentamento. Si spiega
cosı̀ anche la conversazione via walkie-
talkie fra i due volontari che si preoccu-
pano in quel momento di salvare il
materiale necessario per il trasferimento.

Gli scontri nel frattempo proseguivano
con il trafugamento dei materiali accessi-
bili. Da Tirana veniva mandato al campo
un elicottero per mettere in salvo il
materiale più prezioso: computer e mate-
riali di comunicazione.

Nel corso del pomeriggio del 10 luglio
intervenne anche il battaglione San Marco
su autorizzazione del comandante del
contingente italiano delle forze NATO,
generale Frisone, ma con il solo permesso
di effettuare un sopralluogo e di assicu-
rare, se necessario, la protezione degli
italiani. Anche il precedenza, su mia
specifica richiesta, le squadre del batta-

glione San Marco presenti sul posto ave-
vano concorso episodicamente alla vigi-
lanza esterna del campo, non per incarico
formale – che non poteva essere dato –
bensı̀, con la stessa funzione deterrente
che svolgevano le forze dell’ordine italiane
all’interno del campo.

Dopo la partenza degli italiani avve-
nuta intorno alle 18, una volta ammainata
la bandiera italiana, la razzia proseguiva
nel giorno successivo, fino al 12 luglio,
quando il responsabile della protezione
civile tornava al campo per un sopral-
luogo e constatava che tra la sera del
giorno 10 e la mattina del giorno 12
luglio, tutti i materiali rimasti nel campo
erano stati trafugati, compresi i container-
magazzino (pieni – come si è detto – per
il 20 per cento all’inizio degli scontri, la
mattina del 10 luglio).

Contrariamente a quanto affermato dai
settimanali Panorama e Il Borghese e
riportato dall’onorevole Gramazio nella
sua interrogazione, lo stesso giorno il
responsabile del dipartimento sporgeva
denuncia dell’accaduto alla centrale ope-
rativa di Tirana ed alla locale direttoria di
polizia albanese.

È necessario precisare che le attrezza-
ture sanitarie dell’ospedale da campo ge-
stito dall’associazione nazionale alpini
erano già state trasferite nei giorni pre-
cedenti in diverse strutture sanitarie della
città e che nel corso della razzia i
trafugatori si erano appropriati solo di
letti e tende, come testimoniano gli atti di
donazione sottoscritti dalle autorità sani-
tarie albanesi competenti.

Gli eventi di Valona non sono certo
stati nascosti da nessuno, men che meno
dal Governo, ma sono stati resi noti
immediatamente, come testimoniano le
agenzie di stampa del momento – vedi i
comunicati ANSA dell’11 luglio – larga-
mente ignorate dalla stampa italiana, ec-
cezion fatta per un breve articolo pubbli-
cato nell’edizione de la Repubblica dell’11
luglio.

Vorrei ora puntualizzare nuovamente
alcuni elementi. Dichiarazioni fatte da
testimoni oculari in carne ed ossa, anche
davanti a telecamere, hanno ormai con-
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sentito di accertare, senza ombra di dub-
bio, che tutte le immagini circolate nei
vari video sono state registrate o il giorno
10 luglio o i giorni successivi; vale a dire
o durante l’assalto, avvenuto mentre gli
ultimi italiani erano ancora nel campo o
dopo la loro partenza. Tentativi di misti-
ficare questo dato di fatto si sono infranti
con la presenza inoppugnabile di centi-
naia o decine di testimoni oculari. Nono-
stante ciò, con insistenza si è tentato di
insinuare il dubbio che la razzia filmata
sia avvenuta prima del 10, con l’unico
obiettivo di persuadere l’opinione pubblica
che tali episodi fossero all’ordine del
giorno nei campi italiani.

Addirittura organi di informazione
hanno accreditato testimonianze di per-
sone che, pur non avendo mai messo
piede in Albania (come alcuni funzionari
della regione siciliana), parlano e com-
mentano con prosopopea ciò che, a loro
dire, avveniva nel campo di Valona. Che
credibilità possono avere simili testimoni
a distanza ? L’inchiesta della magistratura
di Bari farà piena luce sui fatti realmente
accaduti.

Ciò che il Governo ha rappresentato al
Parlamento è stato puntualmente confer-
mato: già nelle audizioni dei mesi scorsi
ho parlato dell’assalto del 10 luglio, ram-
mentando anche allora che la stampa ne
aveva dato notizia, sia pure in sordina.
Ripeto ancora una volta che, prima di
quella data, non si sono mai verificati
furti di grandi dimensioni, eccezion fatta
per gli inevitabili furtarelli, compiuti da
parte delle persone indigenti che gravita-
vano intorno ai nostri campi con la
speranza di ricavarne un po’ di cibo o
qualcosa da poter barattare. Dalle imma-
gini ripetutamente trasmesse dalle televi-
sioni si vede bene che tipo di persone
siano i rapinatori: povera gente disperata,
a caccia di qualsiasi cosa.

La situazione socio-economica di Va-
lona è, peraltro, molto difficile. In parti-
colare in relazione alle notizie circolate su
presunti rapporti poco trasparenti tra il
personale della missione « Arcobaleno » ed
il signor Rami Isufi, cittadino albanese, è
bene fare nuovamente chiarezza. Il signor

Rami è proprietario di uno dei pochi
alberghi di Valona; in quell’albergo risie-
dono abitualmente giornalisti di tutte le
nazionalità, diplomatici e personale delle
forze dell’ordine e vi ha soggiornato anche
parte del personale della protezione civile.
Il signor Rami ha avuto contatti con la
missione « Arcobaleno » in qualità di socio
di una delle due imprese italo-albanesi
individuate per l’espletamento di talune
attività ed interventi nel campo di Valona,
senza che intercorressero con lui rapporti
diretti. Tali imprese erano state accredi-
tate dalle nostre strutture diplomatiche e
di cooperazione civile e militare presenti
da tempo in Albania. L’obiettiva situa-
zione di difficoltà operativa dell’intera
Albania ed in particolare di Valona è stata
fronteggiata ricorrendo, ove necessario, al
reperimento in loco delle attrezzature e
dei servizi necessari, secondo disponibilità,
privilegiando per varie ragioni imprese
italo-albanesi.

Quanto alla situazione penale del si-
gnor Rami, nessuna comunicazione for-
male circa precedenti penali è mai stata
resa nota al personale della missione
« Arcobaleno » da parte delle autorità al-
banesi, anche di polizia, nel corso dei
frequenti – pressoché quotidiani – rap-
porti.

Nessun assalto, prima del 10 luglio,
quindi. Per quanto riguarda il comporta-
mento del personale italiano della prote-
zione civile, delle Forze dell’ordine, del
Corpo forestale dello Stato e delle Forze
armate, oltre a quanto detto poc’anzi sulle
regole di ingaggio e di impiego sento la
necessità di puntualizzare alcune cose. Il
personale italiano impiegato in Albania
nell’ambito della missione « Arcobaleno »,
in particolare quello civile, ha accettato
una sfida davvero impegnativa: portare
soccorso a persone disperate, prive di
tutto, in un paese straniero e in situazioni
di ordine pubblico con rilevanti pericoli
per l’incolumità personale. Questa sfida è
stata affrontata con spirito di servizio,
professionalità ed abnegazione. Tutto que-
sto, torno a dire, lo hanno detto i giornali
e le televisioni di tutto il mondo, raccon-
tando con puntiglio come e perché l’Italia
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aveva fatto un lavoro eccezionale e, so-
prattutto, unico. Mi limito a ribadire la
gratitudine del Governo e, credo a ragione
di poter dire, anche degli italiani, verso
quelle persone.

Per quanto riguarda il personale della
Polizia di Stato, del Corpo forestale e delle
Forze armate, non posso che osservare
come tutti abbiano adempiuto il proprio
compito primario in maniera ineccepibile:
nessun italiano è stato ferito o coinvolto
negli scontri; nessun convoglio italiano,
durante tutta la durata della crisi, è stato
assaltato o depredato; nessuna razzia è
stata commessa durante la lunga fase di
gestione dei campi. Disponiamo di imma-
gini che testimoniano non solo l’impegno
quotidiano del personale di sicurezza ita-
liano, ma anche come e con quanta
volontà si sia tentato di contrastare l’as-
salto del 10 luglio, fino a che è stato
possibile farlo senza mettere a repentaglio
la vita degli operatori italiani ancora
presenti nel campo. A loro va, dunque, il
nostro apprezzamento.

I fatti di Valona sono una testimo-
nianza cruda ed evidente della difficilis-
sima realtà che in alcune zone del terri-
torio albanese ancora si vive; ma stabilito
che l’assalto del campo è avvenuto solo il
10 luglio, la domanda vera è la seguente:
avrebbero potuto gli italiani presenti a
Valona evitarlo ? La magistratura sta in-
dagando proprio su questo quesito. Ab-
biamo trasmesso al magistrato tutti i dati
ed i documenti che attestano la veridicità
di quanto riferito. Attendiamo con totale
serenità il suo giudizio.

L’Italia ritiene che la stabilità dell’area
balcanica, e in particolare dell’Albania, sia
un interesse assolutamente prioritario per
la nostra stessa sicurezza. In Albania,
stabilità non significa solo ordine pub-
blico, ma anche vita civile ordinata, cor-
retta amministrazione, ripristino e ri-
spetto della legalità, tutte condizioni dif-
ficili da realizzare in un paese che esce da
una storia recente tormentata e costellata
di rivolte sanguinose: è però un percorso
che dobbiamo seguire con sempre mag-
giore convinzione. Le immagini dell’as-
salto di Valona non possono che confer-

marci su questa strada e, anzi, imprimerci
un ulteriore impulso: povera gente che
assale i rimasugli del campo profughi,
accontentandosi degli avanzi rimasti, che
ingaggia scontri e tafferugli con forze
dell’ordine disorientate, disorganizzate, in
alcuni casi coinvolte a loro volta negli
assalti; disperati alla ricerca di qualsiasi
cosa. Questo significa che l’Albania ha
ancora molta strada da fare per arrivare
alla nostra Europa e l’Italia non può che
essere un compagno di viaggio attivo e
fattivo. Passi in avanti sono stati compiuti
dallo scontro aperto e continuo degli anni
scorsi, ma si deve fare ancora tanta
strada. Trarremo certamente dagli episodi
di Valona tutti gli insegnamenti che dob-
biamo ricavarne. Il procedimento di veri-
fica degli accordi di collaborazione fra
Italia ed Albania, in particolare quello che
disciplina la presenza del nostro personale
di polizia, è in corso in vista della
scadenza di fine anno e di quanto è
accaduto si farà tesoro per migliorare e
rendere più efficace l’intervento.

Infine, per rispondere ai quesiti posti
nell’interrogazione dell’onorevole Ma-
rengo, specifico che i centri di accoglienza
gestiti direttamente dal personale italiano
del dipartimento della protezione civile e
dal personale del volontariato di prote-
zione civile, nonché dalla Croce rossa
italiana sono sorti sia su aree demaniali –
ad esempio Valona – sia su aree in affitto.
Il prospetto dei canoni di locazione cor-
risposti per terreni concessi in affitto è il
seguente: per il campo Shijak « Europa
Arcobaleno » sono stati pagati 580.000
leke mensili (al secondo mese è suben-
trata, come locatario, l’Unione europea
Echo); per il campo Shijak sono stati
pagati 200.000 leke mensili, per un totale
di 800.000 leke per quattro mesi...

DOMENICO GRAMAZIO. E sarebbe-
ro ?

FRANCO BARBERI, Sottosegretario di
Stato per l’interno. Le darò il totale alla
fine.

Come dicevo, per il campo Kavaje sono
stati pagati 2.215.600 leke mensili, per un
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totale di 13.293.600 leke per sei mesi; per
il campo Kukes 1 sono stati pagati
1.500.000 leke mensili, per un totale di
4.500.000 leke per tre mesi; per il campo
di Kukes 2 sono stati pagati 164.000 leke
mensili, per un totale di 492.000 leke per
tre mesi. In tutto sono stati spesi
19.665.600 leke pari a circa 240 milioni di
lire italiane.

Rispondo alla richiesta dell’onorevole
Marengo che vorrebbe sapere quanti siano
stati i container « dispersi » o irrecupera-
bili, specificando che il numero dei con-
tainer trafugati accertato ad oggi am-
monta a 136 e che il danno da rifondere
in totale è di circa 500 milioni di lire. Il
pagamento del noleggio è stato, ovvia-
mente, sospeso una volta accertata l’im-
possibilità di recupero dei container.

Sui costi delle navi portacontainer de-
sidero innanzitutto ribadire quanto ebbi
modo di affermare nella seduta del 16
settembre e cioè che i viaggi della nave
Mayor rientravano nell’ambito di un con-
tratto in vigore con le nostre Forze
armate e che tale nave fu messa a
disposizione della protezione civile e sal-
tuariamente utilizzata sulla tratta Bari-
Durazzo, mentre la nave Mario, reperita
dalla ditta SAIMA, con capacità di carico
di dodici uomini e di 850 metri lineari,
utilizzata per il trasporto dei container, ha
effettuato trenta viaggi nella tratta Bari-
Durazzo. L’arrivo della nave in rada,
proveniente dall’Inghilterra, avvenne il 13
aprile e la durata del noleggio si è
protratta fino al 7 agosto, per effetti di tre
proroghe contrattuali. Il contratto mensile
di 400 milioni di lire fu stipulato il 7
aprile 1999 – al n. 306 di repertorio,
registrato dalla Corte dei conti in data 26
maggio – tra il dipartimento della prote-
zione civile e la citata ditta SAIMA per
l’inoltro in Albania dei materiali raccolti
nei centri di Bari e di Brindisi. Il con-
tratto stipulato prevedeva anche la facoltà
del dipartimento di procedere alla pro-
roga del servizio, intero o in parte, alle
medesime condizioni del vigente contratto
n. 6835 del dicembre 1998, stipulato fra il
Ministero della difesa e la SAIMA Avan-
dero. Per essere più precisi, esisteva un

contratto stipulato in seguito a gara eu-
ropea fra il Ministero della difesa e questa
ditta, alla quale, alla luce di quel con-
tratto, è stato conferito l’incarico alle
stesse condizioni stabilite con la gara
europea vinta per il servizio di trasporto
dei container.

In conclusione, ritengo utile informare
gli onorevoli interroganti che lo screening
sui container risultati eccedenti al termine
della guerra si è concluso con il seguente
risultato (anche se ciò non era richiesto
nelle interrogazioni in esame, mi sembra
giusto dare queste informazioni). Il con-
tenuto dei 924 container esaminati in base
alla convenzione stipulata il 2 agosto (914
presenti al porto di Bari al momento
dell’avvio dello screening più ulteriori 10
pervenuti successivamente è stato cosı̀
impiegato: 468 container (o contenuto
corrispondente) inviati in Turchia per
l’emergenza terremoto; 206 container (o
contenuto corrispondente) inviati in Ko-
sovo o altri paesi balcanici tramite orga-
nizzazioni non governative o con spedi-
zione diretta ad enti richiedenti; 161
container (o contenuto corrispondente) –
ripeto continuamente l’espressione « con-
tenuto corrispondente » perché tutte le
volte in cui è stato possibile i container
sono stati svuotati, il materiale consegnato
e i container restituiti alla ditta che li
aveva noleggiati – distribuiti a centri di
accoglienza profughi in Italia; 35 container
(o contenuto corrispondente) trasferiti al
centro polifunzionale della protezione ci-
vile, anche per riserve scorte protezione
civile. Infine, il materiale contenuto in 54
container è stato inviato in discarica.

La grandissima parte dei materiali
contenuti nei container rimasti a Bari a
fine emergenza è stata quindi utilizzata
per gli scopi umanitari per i quali era
stata donata dagli italiani o approvvigio-
nata dalla protezione civile; il 23 per
cento è stata destinata alla zona dei
Balcani; il 51 per cento alla Turchia; il 16
per cento ai centri di accoglienza profughi
in Italia; il 5 per cento al centro polifun-
zionale di Castelnuovo di Porto; soltanto il
5 per cento è andato perduto. Tale per-
centuale cala ulteriormente (al 2,6 per
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cento), se la rapportiamo al totale dei
container composti con le donazioni, che
sono state 2.103, o al totale complessivo
dei container movimentati dalla missione,
che sono stati 2.850 (la percentuale delle
perdite è stata dell’1,9).

Siamo in ogni caso ben lontani dai
livelli di perdita giudicati « fisiologici »
dalle organizzazioni umanitarie interna-
zionali, che parlano al riguardo di quote
comprese tra il 15 e il 20 per cento.

Per quanto riguarda la revisione del
materiale farmaceutico, il personale spe-
cializzato presso il centro della protezione
civile di Castelnuovo di Porto ne sta
ultimando lo screening. Sono già stati
destinati per essere distribuiti alle strut-
ture ed alle organizzazioni attive di assi-
stenza e di accoglienza ai profughi sul
territorio nazionale i prodotti per la
prima infanzia e presidi medico-clinici, i
prodotti protesici e le specialità medicinali
trattate in modo idoneo, mentre l’Istituto
superiore di sanità provvederà ad effet-
tuare un ulteriore test di idoneità per tutti
quei medicinali che necessitano di ulte-
riori controlli.

Il materiale farmaceutico, infatti, dopo
la chiusura dei campi italiani non poteva
più essere impiegato all’estero, dal mo-
mento che, essendo correlato da istruzioni
in lingua italiana e confezionato secondo
le nostre tipologie e i nostri formati
commerciali, può essere somministrato
solo da medici italiani. Ecco perché tale
materiale verrà distribuito a strutture
umanitarie in grado di impiegarlo sul
territorio nazionale e comunque a cura
del personale sanitario italiano.

Signor Presidente, onorevoli deputati, il
2 agosto il dipartimento della protezione
civile, insieme con il commissario Vitale,
sottoscrisse il protocollo, d’intesa con tre
organizzazioni non governative, per lo
screening del materiale contenuto nei con-
tainer del porto di Bari; quindici giorni
dopo cominciò ad essere descritto come
materiale dimenticato o abbandonato. In
quel protocollo d’intesa si prevedeva che
lo screening sarebbe iniziato il 24 agosto e
terminato nell’arco di due mesi, allo
scadere dei quali il materiale è stato

totalmente esaminato, distribuito e utiliz-
zato, con una perdita – lo ripeto – del 5
per cento (inferiore al livello fisiologico
ordinario).

La ringrazio, signor Presidente.

PRESIDENTE. L’onorevole Marengo ha
facoltà di replicare per la sua interroga-
zione n. 3-04438.

LUCIO MARENGO. Signor Presidente,
signor sottosegretario, desidero anzitutto
premettere che nessuno si è mai sognato
di rivolgere critiche a coloro che hanno
operato in Kosovo, ai volontari e al
personale civile del Ministero dell’interno.
Anzi, abbiamo sempre espresso parole di
apprezzamento per il lavoro disinteressato
soprattutto dei volontari che sono presenti
in ogni occasione. Debbo anche ringra-
ziare i giornalisti per il ruolo che hanno
svolto in questa circostanza; grazie alla
loro segnalazione e, in particolare, a
Telenorba, che in Albania è forse più
diffusa delle reti nazionali della RAI, il 27
agosto siamo andati per la prima volta al
porto di Bari e abbiamo verificato la
situazione. Sono state diffuse immagini
che lei sostiene non essere vere, ma che
noi consideriamo veritiere perché sap-
piamo da testimoni credibili quanto sia
accaduto in Albania.

Per quanto concerne più dettagliata-
mente i miei quesiti, signor sottosegreta-
rio, non ci si può limitare al canone di
locazione corrisposto per il suolo sul
quale sono stati istituiti capi di acco-
glienza. Non siamo andati a piazzare
baracconi per spettacoli, ma ad allestire
campi di accoglienza e abbiamo persino
pagato l’affitto: questo è il fatto più
ridicolo.

Lei ha sostenuto che il 7 agosto si è
concluso il rapporto, ebbene, noi siamo
andati il 27 agosto e le navi erano ancora
lı̀ a trasportare container. Aggiungo che in
quell’occasione ho avuto modo di appren-
dere che le gru che spostavano i container
dalla banchina sulla nave percepivano 150
mila lire a spostamento. Nel giro di pochi
mesi, 914 container saranno stati spostati
forse più di 40 volte ! Per ciascuna nave si
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sono pagati 400 milioni al mese e vorrei
capire perché, con tante navi italiane, si
privilegi il noleggio di navi straniere. Lei
ha detto che la protezione civile non ne sa
nulla e che si tratta di un rapporto tra il
Ministero della difesa e la società arma-
toriale. Noi ci siamo rivolti al Governo,
non a lei, e il Governo è responsabile di
tutto questo.

Per quanto riguarda il denaro speso
per i container che ancora oggi si trovano
in giro per il mondo senza che nessuno
sappia che fine faranno, non si è a
conoscenza di quanto esattamente sia
stato speso per l’operazione Arcobaleno.
Abbiamo appreso notizie frammentarie,
separate l’una dall’altra, ma non si cono-
sce la verità. Non si può, dunque, negare
il ruolo della stampa e di alcune emittenti
televisive, con l’eccezione della RAI, signor
sottosegretario, che ha manifestato un
comportamento omissivo delle verità. Rin-
graziamo le televisioni private che hanno
fatto vedere quello che altrimenti non ci
sarebbe stato consentito di conoscere.
Telenorba, emittente coraggiosa, ha mo-
strato un video di cui le abbiamo conse-
gnato copia quando siamo venuti al Mi-
nistero dell’interno.

Non posso non esprimerle il compia-
cimento per il ruolo che l’Italia ha avuto,
ma non per l’organizzazione degli aiuti
alla quale, comunque, riconosciamo qual-
che merito. Non siamo alla ricerca di
scandali; i nostri interventi sono finaliz-
zati a migliorare l’organizzazione e ad
evitare che porcherie quali quelle che si
sono verificate abbiano a ripetersi.

PRESIDENTE. L’onorevole Gramazio
ha facoltà di replicare per la sua inter-
rogazione n. 3-04531.

DOMENICO GRAMAZIO. Signor Presi-
dente, abbiamo seguito con attenzione la
cantilena che il sottosegretario con l’inca-
rico per la protezione civile è venuto a
farci. Egli non ci ha detto nulla di nuovo
rispetto a quanto ci aveva già riferito in
occasione di precedenti risposte ad altre
interrogazioni.

Esprimiamo dunque ancora una volta
la nostra posizione e non lo facciamo in

forma demagogica, come ha fatto lei nel
corso della trasmissione televisiva Moby
Dick, nella quale si è portato la claque per
farsi applaudire come il più bravo dei
sottosegretari e il migliore degli uomini
della protezione civile. In quella trasmis-
sione, grazie alla claque da lei organiz-
zata, ha cercato anche di far togliere la
parola a tre parlamentari donne che
erano presenti. Si è trattato di un modo
alquanto becero di farsi propaganda e mi
dispiace che a quella trasmissione non
fossero stati invece invitati i parlamentari
che avevano denunciato i fatti, il 9 set-
tembre, proprio nel porto di Bari.

Mentre eravamo lı̀ il ministro dell’in-
terno ha tenuto una conferenza stampa ed
ha affermato, a nome del Presidente del
Consiglio, che non era vero quello che
stavamo facendo nel porto di Bari, ossia il
fatto che avevamo trovato, su denuncia del
collega Marengo, più di 900 container. Li
abbiamo aperti e vi abbiamo trovato viveri
ed altro materiale scaduto che erano an-
cora nei container controllati da quindici
uomini della protezione civile i quali, pove-
rini, non riuscivano a svolgere il loro com-
pito, perché i container erano tantissimi e
mentre li aprivano altri viveri scadevano.

Lei però ha detto che questo non era
vero, è venuto in questa sede a riferire che
non si era perso niente e che comunque
perdere qualcosa era normale. Ci è poi
venuto a raccontare che i fatti di Valona
non si erano verificati, che non erano veri.
Come mai allora il ministro dell’interno ha
aperto un’inchiesta sulle forze dell’ordine
che non sono intervenute ? O lei fa una cosa
ed il ministro dell’interno un’altra o siete
esponenti dello stesso Governo che non
sanno cosa faccia l’esecutivo. Il ministro
dell’interno, infatti, come dicevo, ha aperto
un’inchiesta chiamando alti personaggi a
svolgerla per sapere come mai le forze
dell’ordine ed i militari distaccati su quel
territorio non fossero intervenuti per far
fronte alla situazione che si era venuta a
determinare.

Oggi leggo da un giornale – quei
giornali che lei smentisce – che quegli atti
erano avvenuti in precedenza. Lei ci dice
che non è vero mentre i quotidiani riba-
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discono quella notizia e lei non è stato
capace di smentire. Ci troviamo allora
ancora una volta davanti ad un Governo
che, a livello di Ministero dell’interno,
apre le inchieste perché a Valona si sono
verificati i fatti di cui si diceva, mentre lei
viene in questa sede a riferire che quei
fatti sono avvenuti successivamente, che
non c’entrano niente, che nessuno è re-
sponsabile. L’unico responsabile vero di
questa storia, invece, è lei con la prote-
zione civile. Come mai non sono stati
aggrediti i campi dei tedeschi, dei francesi,
delle altre nazioni occidentali ?

FRANCO BARBERI, Sottosegretario di
Stato per l’interno. Non è vero !

DOMENICO GRAMAZIO. Come mai
solo noi e come mai lei, ad esempio, non
ha mai smentito Telenorba quando du-
rante una ripresa televisiva ha bussato
alla porta della direzione della missione
« Arcobaleno » a Valona trovando che non
c’era nessuno ? Come mai non risponde a
questo proposito ? Lei dichiara solo che
quei video sono falsi senza adottare con-
tro di essi alcun atto, non avendo alcuno
strumento per poterlo fare, giacché essi
sono stati ormai sequestrati dalla magi-
stratura che ha aperto un’indagine.

La volta scorsa, sottosegretario Barberi,
è venuto in quest’aula a dirci che non
c’era niente, che non era successo niente
e che tutto era tranquillo; tranquillo al
punto che lo stesso Presidente del Consi-
glio dei ministri, il quale giustamente –
dopo averla nominata sottosegretario per
la « improtezione civile » – le dà ragione
in merito alla sua incapacità di gestire.

Noi invece vogliamo da qui rivolgere un
ringraziamento – me lo consenta il Presi-
dente della Camera – a tutti i volontari
della protezione civile, a tutti coloro i quali
hanno operato in quel territorio a salva-
guardia delle migliaia e migliaia di profu-
ghi. Non ci si può venire a dire che i
container rimangono lı̀ perché la guerra è
finita e non si sa più che farne: qui c’è
proprio l’incapacità organizzativa.

Le ha risposto bene qualche tempo fa
l’onorevole Bonino e le hanno risposto

bene anche le società ed i gruppi inter-
nazionali che hanno operato insieme a noi
in quel territorio. Noi non abbiamo sfa-
mato tutto il mondo, come lei ha affer-
mato qualche volta; sembra che noi ab-
biamo sfamato tutti ed abbiamo fatto
tutto. C’erano, invece, molti altri campi la
cui esistenza non vuole riconoscere perché
deve far vedere che lei è il più bravo.

Signor sottosegretario, lei smentı̀ l’esi-
stenza di quei fatti e, per fortuna, oggi la
magistratura ha aperto inchieste, sta in-
dagando e deve indagare.

In conclusione, professor sottosegreta-
rio, vorrei sapere se abbia provveduto a
cambiare nella sua stanza il quadro con
l’immagine del Presidente della Repub-
blica; se lei non ha nemmeno la possibilità
di sapere che sono cambiati i Presidenti
della Repubblica in Italia e non ha sosti-
tuito il quadro appeso alla parete della
sua stanza, di quale organizzazione vuole
essere il capo ?

PRESIDENTE. È cosı̀ esaurito lo svol-
gimento delle interrogazioni all’ordine del
giorno.

Sospendo la seduta fino alle 16.

La seduta, sospesa alle 9,45, è ripresa
alle 16.

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del regola-
mento, i deputati Cardinale, Danese e
Fabris sono in missione a decorrere dalla
ripresa pomeridiana della seduta odierna.

Pertanto i deputati complessivamente
in missione sono trentasette, come risulta
dall’elenco depositato presso la Presidenza
e che sarà pubblicato nell’allegato A al
resoconto della seduta odierna.

Deferimento a Commissioni in sede redi-
gente, a norma dell’articolo 96, comma
2, del regolamento, dei disegni di legge
nn. 5753 e 5580.

PRESIDENTE. Ricordo di aver comu-
nicato nella seduta di ieri che, a norma
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del comma 2, dell’articolo 96 del regola-
mento, la IX Commissione permanente
(Trasporti) ha deliberato di chiedere il
deferimento in sede redigente del seguente
disegno di legge, ad essa attualmente
assegnato in sede referente:

« Misure di sostegno all’industria
cantieristica ed armatoriale ed alla ricerca
applicata nel settore navale » (la Commis-
sione ha elaborato un nuovo testo) (5753);

Nessuno chiedendo di parlare, pongo
in votazione la proposta di deferimento a
Commissione in sede redigente del disegno
di legge n. 5753.

(È approvata).

Ricordo di aver comunicato nella se-
duta di ieri che, a norma del comma 2,
dell’articolo 96 del regolamento, la XIV
Commissione permanente (Politiche del-
l’Unione europea) ha deliberato di chie-
dere il deferimento in sede redigente del
seguente disegno di legge, ad essa attual-
mente assegnato in sede referente:

S. 1280. – « Istituzione del centro
nazionale di informazione e documenta-
zione europea » (approvato dalla III Com-
missione permanente del Senato) (la Com-
missione ha elaborato un nuovo testo)
(5580).

Nessuno chiedendo di parlare, pongo
in votazione la proposta di deferimento a
Commissione in sede redigente del disegno
di legge n. 5580.

(È approvata).

Discussione di un documento in materia
di insindacabilità ai sensi dell’articolo
68, primo comma, della Costituzione
(ore 16,05).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del seguente documento in
materia di insindacabilità:

Relazione della Giunta per le auto-
rizzazioni a procedere sulle richieste di
deliberazione in materia di insindacabi-

lità, ai sensi dell’articolo 68, primo
comma, della Costituzione, nell’ambito di
due procedimenti penali nei confronti del
deputato Vittorio Sgarbi, l’uno, pendente
presso il tribunale di Cosenza, per il reato
di cui all’articolo 30, comma quarto, della
legge 6 agosto 1990, n. 223, in relazione
agli articoli 595 del codice penale e 13
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffa-
mazione col mezzo della stampa, aggra-
vata) e l’altro, pendente presso il tribunale
di Paola, per il reato di cui agli articoli
595, secondo comma, del codice penale,
13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 e 30
della legge 6 agosto 1990, n. 223 (diffa-
mazione col mezzo della stampa, aggra-
vata) (Doc. IV-ter n. 36(R)/57-A).

Ricordo che, nella riunione del 9 giu-
gno 1998 della Conferenza dei presidenti
di gruppo, si è provveduto ad assegnare a
ciascun gruppo, per l’esame di ciascun
documento, un tempo di 5 minuti (10
minuti per il gruppo di appartenenza del
deputato Sgarbi). A questo tempo si ag-
giungono 5 minuti per il relatore, 5 minuti
per richiami al regolamento e 10 minuti
per interventi a titolo personale.

Informo l’Assemblea che i due proce-
dimenti penali cui si riferisce la delibe-
razione, come è diffusamente illustrato
nella relazione della Giunta, riguardano
un’unica dichiarazione concernente indi-
stintamente due persone diverse e asseri-
tamente lesiva della reputazione di cia-
scuna. La pendenza di due procedimenti
distinti deriva esclusivamente dal fatto che
ciascuna delle due persone che si sono
ritenute diffamate dal collega ha presen-
tato un’autonoma denuncia.

È opinione consolidata, anche in base
a numerosi precedenti, che la delibera-
zione della Camera ha per oggetto una
valutazione del fatto che viene contestato
al parlamentare, indipendentemente dalle
conseguenze di ordine procedurale ovvero
di qualificazione giuridica che ad esso
ricollega l’autorità giudiziaria. Occorre
pertanto evitare il rischio di una viola-
zione del principio del ne bis in idem,
violazione che si verificherebbe ove l’As-
semblea votasse separatamente sui due
documenti.
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Conformemente a quanto già fatto
dalla Giunta, l’Assemblea dovrà esprimere
un solo voto, riferito alla insindacabilità
delle opinioni espresse dal collega Sgarbi,
indipendentemente dalle posizioni giuridi-
che che tali opinioni abbiano potuto
astrattamente ledere.

La Giunta propone, pertanto, di dichia-
rare che i fatti per i quali sono in corso
i due procedimenti concernono opinioni
espresse dall’onorevole Sgarbi nell’eserci-
zio delle sue funzioni, ai sensi del primo
comma dell’articolo 68 della Costituzione.

(Discussione – Doc. IV-ter, nn. 36-R-57-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione congiunta sul Doc. IV-ter,
nn. 36(R) e 57-A.

Ha facoltà di parlare il relatore, ono-
revole Pecorella.

GAETANO PECORELLA, Relatore. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, come
il Presidente ha ricordato, si tratta di due
procedimenti che hanno tratto origine da
affermazioni rese dall’onorevole Sgarbi,
che sono riprodotte testualmente nel testo
della relazione. In sostanza, si tratta di
critiche che sono state sviluppate al com-
portamento di alcuni periti in un processo
di particolare rilevanza, anche politica,
alla luce degli imputati che vi erano
sottoposti.

L’esame congiunto dei due procedi-
menti in Giunta è iniziato nella seduta del
22 settembre 1999 e si è concluso nella
seduta del 29 settembre 1999, nel corso
della quale la Giunta stessa ha nuova-
mente ascoltato il deputato interessato.

Il Collegio ha avuto modo di rilevare
che le frasi pronunciate dal collega Sgarbi
erano in stretta ed immediata connessione
con lo svolgimento di un procedimento
penale che, all’epoca del suo inizio, aveva
gravemente leso la reputazione degli in-
dagati, alcuni ex membri del Parlamento,
sottoposti ad una lunga custodia cautelare
ed esposti con grande enfasi alla pubblica
berlina.

Va ricordato peraltro che, con sentenza
del 28 maggio 1994, il tribunale di Reggio
Calabria ha completamente prosciolto gli
esponenti politici calabresi Palamara, Ni-
colò e Battaglia dalle accuse relative ad un
loro coinvolgimento nell’omicidio Ligato.

Si trattava, dunque, di una critica tutta
politica sulla conduzione, da parte del-
l’accusa, di un procedimento penale nel
quale le tesi della medesima si sono poi
rivelate del tutto infondate, non senza
aver arrecato, tuttavia, un grave vulnus
non solo alla reputazione degli interessati,
ma anche al rapporto tra opinione pub-
blica e classe politica.

La Giunta ha effettuato una sola vo-
tazione con riguardo ai due procedimenti.
Al riguardo, va detto che è opinione
consolidata, anche in base a numerosi
precedenti, che la deliberazione della Ca-
mera ha per oggetto una valutazione del
fatto che viene contestato al parlamentare,
indipendentemente dalle conseguenze di
ordine procedurale ovvero di qualifica-
zione giuridica che ad esso ricollega l’au-
torità giudiziaria.

In questo caso, ci si trova dinanzi al
fatto storico unitario di una sola dichia-
razione riferita indistintamente a due
persone. La pendenza di due procedimenti
deriva soltanto dalla presentazione di due
distinte querele. Dal punto di vista della
deliberazione parlamentare, occorre evi-
tare il rischio di una violazione del
principio del ne bis in idem, violazione che
si verificherebbe ove la Giunta (e succes-
sivamente l’Assemblea) votassero distinta-
mente sui due documenti.

La Giunta pertanto riferisce all’Assem-
blea nel senso che i fatti per i quali sono
in corso i due procedimenti di cui ai Doc.
IV-ter nn. 36 e 57 concernono opinioni
espresse da un membro del Parlamento
nell’esercizio delle sue funzioni.

PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a
parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione.

(Votazione – Doc. IV-ter, nn. 36-R e 57-A)

PRESIDENTE. Passiamo ai voti.
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Pongo in votazione la proposta della
Giunta di dichiarare che i fatti per i quali
sono in corso i due procedimenti di cui al
Doc. IV-ter, nn. 36(R) e 57-A concernono
opinioni espresse da un membro del
Parlamento nell’esercizio delle sue fun-
zioni.

(È approvata).

Seguito della discussione del disegno di
legge: S. 4129. – Rendiconto generale
dell’Amministrazione dello Stato per
l’esercizio finanziario 1998 (approvato
dal Senato) (6383) (ore 16,07).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di
legge, già approvato dal Senato: Rendi-
conto generale dell’amministrazione dello
Stato per l’esercizio finanziario 1998.

Ricordo che nella seduta del 22 ottobre
scorso si è conclusa la discussione con-
giunta sulle linee generali dei disegni di
legge nn. 6383 e 6387 ed ha replicato il
rappresentante del Governo, avendo i re-
latori rinunziato alla replica.

(Contingentamento tempi seguito esame
– A.C. 6383 e 6387)

PRESIDENTE. Comunico che il tempo
per l’esame degli articoli dei disegni di
legge nn. 6383 e 6387, sino alla votazione
finale, risulta cosı̀ ripartito:

relatori: 20 minuti;

Governo: 20 minuti;

richiami al regolamento: 10 minuti;

tempi tecnici: 50 minuti;

interventi a titolo personale: 45 mi-
nuti (con il limite massimo di 6 minuti
per il complesso degli interventi di ciascun
deputato).

Il tempo a disposizione dei gruppi, pari
a 3 ore, è ripartito nel modo seguente:

Democratici di sinistra-l’Ulivo: 38
minuti;

Forza Italia: 27 minuti:

Alleanza nazionale: 22 minuti;

Popolari e democratici-l’Ulivo: 18 mi-
nuti

Lega forza nord per l’indipendenza
della Padania: 17 minuti;

Comunista: 11 minuti;

i Democratici-l’Ulivo: 11 minuti;

misto-UDEUR: 5 minuti;

misto-Verdi: 4 minuti;

misto-Rinnovamento italiano popo-
lari d’Europa: 4 minuti;

misto-CCD: 4 minuti;

misto-Rifondazione comunista: 4 mi-
nuti;

misto-Socialisti democratici italiani:
3 minuti;

misto-Federalisti liberaldemocratici
repubblicani: 2 minuti;

CDU: 2 minuti;

Minoranze linguistiche: 2 minuti;

Patto Segni-Riformatori liberaldemo-
cratici: 2 minuti;

misto-altri: 3 minuti.

(Esame degli articoli – A.C. 6383)

PRESIDENTE. Passiamo all’esame de-
gli articoli del disegno di legge n. 6383,
nel testo della Commissione, identico a
quello approvato dal Senato (vedi l’allegato
A – A.C. 6383 sezione 1).

Passiamo all’esame dell’articolo 1.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 2.
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Nessuno chiedendo di parlare e non
essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 3.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

CARLO PACE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARLO PACE. A nome del gruppo di
Alleanza nazionale, chiedo la votazione
nominale.

PRESIDENTE. Onorevole Pace, mi
spiace, ma lei non ha la delega del suo
gruppo. Tuttavia darò il preavviso per la
votazione finale e per eventuali altre
votazioni qualificate.

Preavviso di votazioni elettroniche
(ore 16,10).

PRESIDENTE. Avverto che, dovendosi
procedere nel corso della seduta a vota-
zioni nominali mediante procedimento
elettronico, decorrono da questo momento
i termini di preavviso di cinque e venti
minuti previsti dall’articolo 49, comma 5
del regolamento.

Si riprende la discussione.

(Ripresa esame articoli – A.C. 6383)

PRESIDENTE. Passiamo all’esame del-
l’articolo 4.

Nessuno chiedendo di parlare e non
essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 5.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 6.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 7.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 8.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 9.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 10.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 11.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 12.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).
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Passiamo all’esame dell’articolo 13.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 14.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 15.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 16.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 17.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

Passiamo all’esame dell’articolo 18.
Nessuno chiedendo di parlare e non

essendo stati presentati emendamenti, lo
pongo in votazione.

(È approvato).

(Esame di un ordine del giorno
– A.C. 6383)

PRESIDENTE. Passiamo all’esame del-
l’unico ordine del giorno presentato (vedi
l’allegato A – A.C. 6383 sezione 2).

Qual è il parere del Governo sull’unico
ordine del giorno presentato ?

GIORGIO MACCIOTTA, Sottosegretario
di Stato per il tesoro, il bilancio e la

programmazione economica. Il Governo
accoglie l’ordine del giorno Di Rosa n. 9/
6383/1.

PRESIDENTE. Onorevole Di Rosa, in-
siste per la votazione del suo ordine del
giorno ?

ROBERTO DI ROSA. No, Signor Pre-
sidente.

PRESIDENTE. È cosı̀ esaurita la trat-
tazione dell’unico ordine del giorno pre-
sentato.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 6383)

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara-
zioni di voto sul complesso del provvedi-
mento.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l’onorevole Possa. Ne ha facoltà.

GUIDO POSSA. Signor Presidente, i
deputati del gruppo di Forza Italia espri-
meranno un deciso voto contrario su
entrambi i disegni di legge in esame,
quello sul rendiconto generale dell’ammi-
nistrazione dello Stato per il 1998 e quello
– lo preannuncio – sull’assestamento del
bilancio dello Stato per il 1999, in quanto
le linee di politica economica cui si
ispirano i due provvedimenti non sono da
noi condivise.

Rispetto ad entrambi i disegni di legge
abbiamo peraltro specifici, importanti mo-
tivi di opposizione, che intendo breve-
mente sottolineare, cominciando dal dise-
gno di legge sul rendiconto per il 1998. Il
quadro delle principali risultanze del bi-
lancio dello Stato dell’anno evidenzia la
prosecuzione dell’azione di risanamento
dei conti pubblici iniziata negli anni pre-
cedenti, a partire dal 1992; i migliora-
menti ottenuti hanno peraltro consentito
l’ammissione dell’Italia all’unione moneta-
ria europea e noi abbiamo sempre con-
diviso l’obiettivo generale del risanamento
dei conti pubblici, anche se vogliamo
ribadire il nostro disaccordo sulla via
scelta per l’azione di risanamento, che ha
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puntato molto più sull’aumento della
pressione fiscale e contributiva piuttosto
che sul contenimento della spesa pubblica,
con il risultato di determinare una per-
niciosa stagnazione dell’economia.

Vari aspetti dei risultati del bilancio
non sono soddisfacenti: nella gestione di
competenza, la differenza tra le spese
impegnate e le entrate accertate, diffe-
renza che rappresenta il disavanzo della
gestione di competenza, è di oltre 84 mila
miliardi, una somma enorme, superiore al
4 per cento del PIL. Tale disavanzo non
produce uno squilibrio di cassa solo
perché lo Stato è più pronto ad incassare
di quanto lo sia a spendere. Delle spese
impegnate, rimangono da pagare a fine
anno ben 157 mila miliardi (sono i residui
passivi di nuova formazione), mentre delle
entrate accertate rimangono da riscuotere
e versare nelle casse dell’erario, sempre a
fine anno, poco più di 67 mila miliardi.
L’aspetto che più preoccupa è quello dei
residui passivi di nuova formazione: tali
residui risultano cospicuamente aumentati
rispetto a quelli formatisi nel 1997 (di
oltre 27 mila miliardi) ed erano peraltro
aumentati di oltre 35 mila miliardi ri-
spetto a quelli formatisi nel 1996.

Il trend di formazione dei residui
passivi, che non ha riscontro negli anni
passati, fa francamente sospettare che il
conto di cassa dello Stato sia stato in
qualche modo « abbellito », data l’immi-
nenza dell’esame per l’ingresso nell’unione
monetaria europea, con le più ovvie tra le
varie tecniche di « abbellimento » del bi-
lancio: quelle del rimando delle decisioni
di spesa e del ritardo dei pagamenti.
Approfondiamo questo punto: i cosiddetti
residui di stanziamento, cioè le somme
previste ai sensi dell’articolo 36 della legge
di contabilità e di altre particolari dispo-
sizioni legislative, che non costituiscono
impegni verso terzi, hanno raggiunto nel
1998 la somma ingente di quasi 23 mila
miliardi. Le spese in conto capitale hanno
concorso alla formazione dei nuovi residui
passivi per circa 40.600 miliardi: in altri
termini, una parte cospicua delle spese in
conto capitale stanziate nel bilancio di
competenza del 1998 (poco meno del 40

per cento) non è stata effettivamente
spesa, ma solo impegnata. Per inciso, gran
parte dei residui di stanziamento si rife-
risce proprio alle spese in conto capitale.

Va osservato che il ritardo nell’effet-
tuazione della spesa in conto capitale è
ben più deprecabile del ritardo nell’effet-
tuazione della spesa di parte corrente,
dato il ben noto più elevato effetto mol-
tiplicatore sul piano economico delle spese
in conto capitale. Per quanto riguarda i
residui attivi complessivi, che concorrono
a formare la massa spendibile nell’anno,
l’aspetto che preoccupa è il loro continuo
crescere nel tempo: a fine 1998, è stata
raggiunta l’elevatissima cifra di 182 mila
miliardi di lire, di cui la metà, 91 mila
miliardi, è costituita da somme rimaste da
riscuotere relative al 1997 e agli anni
precedenti. Vi è da chiedersi quanto di
questi 91 mila miliardi risulterà alla fine
effettivamente esigibile.

Passando ad un altro punto, il disegno
di legge sul rendiconto ridetermina, in
base alle risultanze contabili, da un lato,
i residui attivi degli anni 1997 e prece-
denti, cancellando quasi 29 mila miliardi
di lire, dall’altro lato, i residui passivi
pregressi, cancellando poco meno di 1.200
miliardi, con un aggravio del già altissimo
disavanzo finanziario nel conto del tesoro
di oltre 27.700 miliardi. Segnaliamo poi
l’elevato ricorso netto al credito, che
risulta nel bilancio dello Stato per il 1998:
la differenza tra le accensioni e i rimborsi
di prestiti è stata di quasi 91 mila
miliardi. In altri termini, la percentuale
della spesa finale coperta con l’indebita-
mento, diminuita progressivamente negli
anni precedenti, dal 1992 al 1996, da oltre
il 20 per cento al 6,1 per cento nel 1997,
è bruscamente risalita all’11, 4 per cento
nel 1998. Si tratta di un dato che fa
indubbiamente riflettere.

Analizziamo ora brevemente i dati
delle entrate e delle spese. Per quanto
riguarda le entrate, riteniamo patologica o
comunque meritevole di adeguata spiega-
zione, che invece non c’è stata, la grave
sovrastima di oltre 22.400 miliardi di lire
delle entrate tributarie di cassa indicata
nelle previsioni definitive che, ricordia-
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molo, sono state approvate dal Parla-
mento nell’autunno del 1998, in base ai
risultati di fine maggio. In altri termini, a
consuntivo, i gettiti di cassa di molte
imposte sono risultati ben inferiori ri-
spetto alle previsioni definitive.

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole
Possa. Colleghi, occorre maggiore silenzio;
onorevole Sabattini, onorevole Lucà, pren-
dete posto, per cortesia.

GUIDO POSSA. Alcuni esempi di que-
ste sovrastime: il gettito dell’IRPEF è stato
sovrastimato nelle previsioni definitive ri-
spetto al consuntivo di 12.202 miliardi; le
imposte dirette e sostitutive di 4.253 mi-
liardi; altre imposte dirette di 6.863 mi-
liardi. Al contrario, in termini di compe-
tenza, le entrate tributarie accertate nel
1998 sono state maggiori di ben 15.100
miliardi rispetto alle previsioni definitive.
Come sono stati possibili tali gravi errori
previsionali, assolutamente inaccettabili ?

Passiamo all’analisi della spesa. Va
riconosciuto che la spesa per il funziona-
mento dei ministeri appare ben contenuta,
sia per quanto riguarda il personale sia
per quanto concerne l’acquisto di beni e
servizi. Circa il personale, tuttavia, il
contenimento risulta dovuto più ad un
estremo contenimento della spesa pro
capite, cui hanno dato sicuramente un
contributo determinante i sindacati (che
però in futuro non potrà essere mante-
nuto), che non ad una diminuzione del
numero degli addetti del settore statale,
che pure si è ridotto di circa 40 mila
unità. Per la prima volta nella storia della
nostra Repubblica si è raggiunta la per-
centuale del 2 per cento.

Per quanto riguarda, invece, i trasfe-
rimenti, vanno segnalate alcune anomalie:
appaiono poco controllate le spese per le
Ferrovie dello Stato, incrementatesi nel
1998 del 33,5 per cento rispetto al 1997.
Per inciso, negli anni dal 1992 al 1998, il
Tesoro ha trasferito alle Ferrovie dello
Stato l’enorme somma di 90 mila miliardi
di lire, a cui si aggiungeranno, già previsti,
negli anni dal 1999 al 2001, altri 25 mila
miliardi. Il piano di risanamento predi-

sposto appare evidentemente privo di ade-
guata efficacia. In rapido aumento risulta
anche la spesa sanitaria pubblica, aumen-
tata del 7,3 per cento nel 1998 rispetto
all’anno precedente. Assai rilevanti, infine,
sono risultati nel 1998 gli incrementi dei
trasferimenti agli enti previdenziali, in
particolare all’INPS (più 14,5 per cento in
termini di cassa). In deciso aumento sono
anche i trasferimenti a comuni e province,
peraltro molto compressi nel 1997.

Circa l’altra grande voce di spesa nel
bilancio dello Stato, relativa agli interessi
sul debito, notiamo che il debito pubblico
consolidato e redimibile è passato, tra
l’inizio e la fine dell’anno, da poco più di
un milione e 700 mila miliardi a poco più
di un milione e 800 mila miliardi. La
somma degli interessi corrisposti ai cre-
ditori dello Stato per tale debito, pari a
132.331 miliardi, ammonta al 7,4 per
cento del valore medio nell’anno del
debito. Si tratta di un tasso di interesse
molto più alto di quello corrisposto per i
BOT sottoscritti nel corso dell’anno. In
sostanza, stiamo pagando a caro prezzo
questo servizio del debito, proprio per la
decisione assunta nel 1996 dal Governo
Prodi di procedere ad un marcato con-
solidamento del debito pubblico.

Passo ora a qualche osservazione sul
conto del patrimonio presentato que-
st’anno per la seconda volta al Parla-
mento. Vi sono ancora diversi aspetti che
non vanno e lo abbiamo segnalato in
dettaglio in sede di discussione sulle linee
generali. Visto che il tempo a mia dispo-
sizione è ormai esaurito, concludo di-
cendo che confermo il voto contrario dei
deputati del gruppo di Forza Italia sul
provvedimento in esame per i motivi che
ho enunciato ed anche il voto contrario
sul disegno di legge n. 6387, riguardante
l’assestamento del bilancio dello Stato e
dei bilanci delle amministrazioni auto-
nome.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Ba-
gliani. Ne ha facoltà.

LUCA BAGLIANI. Signor Presidente,
colleghi, il ricorso all’assestamento del
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bilancio dimostra la situazione di emer-
genza in cui versa questo Governo. Esso,
infatti, riveste carattere di integrazione
eccezionale e del tutto anomalo, per lo
meno nella consistenza delle poste che
vengono prese in esame. Il ricorso all’as-
sestamento del bilancio in tale misura,
specie dopo la presentazione della nota
integrativa dovuta ai maggiori introiti de-
rivanti da lotto, lotterie e giochi simili,
riveste carattere di assoluta accessorietà e
dimostra come il Governo non sappia
neppure far di conto, giacché con l’asse-
stato sbaglia le stime e le previsioni,
tendenza comune a tutte le nostre ammi-
nistrazioni, che attuano un ricorso dram-
matico all’emergenza e dimostrano scarsa
capacità di previsione: è la classica cura
dell’ammalato quando ormai è in punto di
morte.

Vale la pena ricordare – lo sottolineo
per l’ennesima volta – gli interventi sulle
violazioni delle più elementari norme co-
stituzionali in materia di contabilità che
questo Governo ha compiuto e le racco-
mandazioni fatte ancora una volta dalla
ragioneria generale dello Stato, che voi
non prendete mai in considerazione. Ri-
cordo che il 10 febbraio 1997 il ragioniere
generale dello Stato ha scritto che l’espe-
rienza condotta ha consentito la costru-
zione del budget, la rilevazione, l’analisi e
i controlli dei costi e dei risultati delle
strutture prese in considerazione e che ciò
ha contribuito a definire le metodologie di
rilevazione, i criteri di imputazione dei
costi posti in essere e il piano dei conti
unico per tutte le pubbliche amministra-
zioni e a verificarne empiricamente l’ap-
plicazione. Invece, in questo caso ci tro-
viamo ancora di fronte a situazioni molto
diversificate. Sarebbe bene che il Governo
finalmente prendesse buona nota almeno
di quanto affermato dalla ragioneria ge-
nerale dello Stato e adeguasse i propri
strumenti all’esigenza di una corretta con-
tabilità e di corretti studi di bilancio.

Ricordo che già la nota di aggiorna-
mento del documento di programmazione
economico-finanziaria aveva rinviato alle
entrate strutturali derivanti da lotto, lot-
terie e altri giochi; quindi, è per tale

motivo che avete bisogno di approvare
l’assestamento. È triste pensare che uno
Stato debba fondare il proprio bilancio
sui giochi d’azzardo: è come quel comune
che, per risanare le proprie finanze, affida
i maggiori introiti alle multe fatte dai
vigili, attribuendo una previsione certa ad
un fatto assolutamente incerto ed aleato-
rio.

Si parla di non aumentare le tasse,
anzi di introdurre sgravi fiscali. Tutto ciò
è giusto, ma anche la manovra per il 1999
era stata annunciata come priva di nuove
tasse e con l’obiettivo di una pressione
fiscale in diminuzione pari allo 0,3 per
cento, mentre il risultato ottenuto è stato
del tutto diverso: la pressione fiscale non
solo non è stata inferiore a quella del
1998, ma è stata addirittura più elevata.
La differenza tra quanto declamato dal
Governo e quanto realizzato è prossima
all’1 per cento, vale a dire circa 20 mila
miliardi di maggiori prelievi rispetto a
quanto previsto.

Se il livello di disavanzo non muta
come dichiarato ed è pari al 2,4 per cento,
ciò significa che le maggiori entrate sono
servite a compensare maggiori spese.
Quindi, non ci troviamo di fronte ad una
politica di contenimento della spesa, né ad
un reale risanamento dei conti pubblici:
da ciò deriva, giocoforza, l’assestamento.

Come è ben noto, le regole concernenti
il bilancio dello Stato – struttura, conte-
nuti e procedure di approvazione – sono
articolate in vari livelli: costituzionale,
legislativo ordinario e regolamentare.

Da più parti si è osservato che, a
partire dal 1992, all’obbligo costituzionale
di copertura finanziaria di ogni legge che
comporti nuove o maggiori spese previsto
dall’articolo 81 – che tuttavia non ha
impedito la formazione di un rilevante
debito pubblico – si sono affiancati i
parametri del Trattato di Maastricht con
i limiti quantitativi al disavanzo ed al
debito rivelatisi ben lontani dal regolare la
finanza pubblica di questo Stato.

In questo nuovo contesto va collocata
ancora oggi la discussione sulla forma del
bilancio dello Stato. Al di là di un’auspi-
cabile riscrittura dell’articolo 81 della
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Costituzione, a cui neppure la vostra
Commissione bicamerale per le riforme
istituzionali aveva saputo porre mano, non
è possibile – sulla base delle esperienze
sin qui realizzate e degli studi ed appro-
fondimenti condotti negli ultimi anni –
introdurre ulteriori e significativi cambia-
menti sia nella legislazione ordinaria sia
nei regolamenti parlamentari.

La proposta del Governo contenuta
nell’atto Camera n. 6383 non si pone
neppure l’obiettivo di innovare innanzi-
tutto la struttura del bilancio statale. A
tale triste conclusione si è giunti dopo un
lungo lavoro di falsa preparazione che, da
un lato, ha visto il contributo distorto –
in questa come nelle precedenti legislature
– delle Commissioni bilancio di Camera e
Senato e, dall’altro, non ha prodotto
alcuna sperimentazione reale. Si ricor-
dano al riguardo il bilancio sperimentale
della ragioneria generale dello Stato, che
dal 1950 viene presentato al Parlamento
unitamente al bilancio a legislazione vi-
gente; il bilancio per centri di costo
corrispondenti alle attuali direzioni gene-
rali, ipotizzato sia dal Tesoro sia dalla
commissione tecnica per la spesa pub-
blica; il bilancio per funzione obiettivo
realizzato dalla Corte dei conti in occa-
sione del rendiconto del bilancio dello
Stato per l’esercizio finanziario 1995 e
riproposto per le previsioni assestate nel
1996; il bilancio a legislazione vigente
1997; il bilancio per centri di responsa-
bilità amministrativa predisposto dalla ra-
gioneria generale dello Stato a partire dal
1995.

Non prevedendo una radicale innova-
zione nell’impostazione del bilancio sta-
tale, l’atto Camera non si propone nep-
pure i seguenti obiettivi, che pure presen-
terebbero grande rilievo politico: restituire
al bilancio maggiore trasparenza e signi-
ficatività, conferire al Parlamento un ef-
fettivo potere di scelta, di indirizzo e di
controllo, realizzare una netta divisione di
compiti e di responsabilità fra gli organi
di indirizzo politico e la dirigenza statale.
Per non parlare del patrimonio dello
Stato: ancora oggi non si sa quanti enti
inutili vi siano e nulla si fa per combat-

tere gli sprechi (Applausi dei deputati del
gruppo della Lega forza nord per l’indi-
pendenza della Padania) !

PAOLO COLOMBO. Bravo !

LUCA BAGLIANI. Al contempo si trat-
terebbe di obiettivi funzionali alla riforma
della pubblica amministrazione che per-
metterebbero di collegare il bilancio nella
sua nuova articolazione sia con la gene-
rale revisione dei modelli organizzativi dei
procedimenti amministrativi lungo le linee
indicate dalla legge n. 241 del 1990 e dal
decreto-legislativo n. 29 del 1993 sia con
il decentramento di funzioni e compiti
alle regioni ed agli enti locali prefigurato
da un altro disegno di legge già esaminato
in senso favorevole da questa Camera.
Nulla è stato fatto in tale direzione. Lo
stesso referto della Corte dei conti, nel-
l’esprimere un giudizio largamente nega-
tivo sui conti dello Stato, sottolinea il
necessario parallelismo fra razionalizza-
zione della struttura del bilancio e revi-
sione dei modelli organizzativi delle pub-
bliche amministrazioni, ma nulla è stato
fatto ! Se le norme della struttura del
bilancio costituiscono la parte fondamen-
tale del provvedimento, il testo origina-
riamente proposto dal Governo non pre-
vedeva neppure un rafforzamento dei
meccanismi che presiedono all’obbligo co-
stituzionale di copertura finanziaria, né
una nuova disciplina dell’assestamento
nonché la delega per la ristrutturazione
del bilancio dello Stato.

Nel corso dell’esame il Senato ha in-
trodotto alcune modifiche: in particolare
una di esse ha fortemente richiamato
l’attenzione della Commissione bilancio
della Camera, facendo riemergere condi-
zioni contrapposte, allo stato difficilmente
superabili, che hanno suggerito l’inoppor-
tunità della scelta della classificazione dei
dati per funzione-obiettivo.

Se tale criterio è certamente condivi-
sibile per i contenuti di eventuali collegati
alla legge finanziaria, un’impostazione
cosı̀ confusa porterebbe ad escludere
provvedimenti di più ampio respiro, di-
retti a compiere organiche riforme dei
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principali settori di spesa utilmente col-
legabili a manovre di finanza pubblica.

Signor Presidente, non resta che au-
spicare una riforma sostanziale del ren-
diconto e del bilancio dello Stato per
centri di costo, sul modello dei paesi
anglosassoni, affinché sia effettivamente
comprensibile ed intelligibile anche ai non
addetti ai lavori, e cioè ai comuni citta-
dini. Per questo motivo, i deputati del mio
gruppo manifestano la propria contrarietà
sul disegno di legge di rendiconto in
esame, come preannunciano il loro voto
contrario sul disegno di legge di assesta-
mento. (Applausi dei deputati del gruppo
della Lega forza nord per l’indipendenza
della Padania).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Al-
berto Giorgetti. Ne ha facoltà.

ALBERTO GIORGETTI. Signor Presi-
dente, il rendiconto generale dello Stato, il
cui iter stiamo ora concludendo, rappre-
senta certamente una innovazione, per
quanto riguarda l’esposizione delle voci,
rispetto a quel che si è fatto negli anni
scorsi. Si tratta di variazioni che hanno
recepito alcune importanti variazioni di
carattere legislativo relativamente all’espo-
sizione delle poste in sede di rendiconto.

Gli aspetti più rilevanti sono relativi al
conto consuntivo di bilancio e al conto
consuntivo generale del patrimonio. È
opportuno ricordare – per comprendere
come sia oggi importante la lettura di un
tale strumento – che esso va legato ad
una economia che deve essere interpretata
dal punto di vista della realtà dei dati e
delle potenzialità degli aggregati e delle
forze economiche, nonché delle prospet-
tive legate al mercato e alla finanza.

In tale logica, il decreto legislativo
n. 297 del 1997, all’articolo 13, comma 1,
dispone che il rendiconto generale dello
Stato deve consentire la valutazione eco-
nomico-finanziaria delle risultanze di en-
trata e di spesa in relazione agli obiettivi
stabiliti, agli indicatori di efficienza e di
efficacia e agli scopi delle principali leggi
di spesa. Ebbene, ritengo si tratti di un

intento estremamente importante del de-
creto legislativo citato; tuttavia, esso non è
stato realizzato o è stato conseguito solo
parzialmente, per le poste che abbiamo
esaminato nel rendiconto. Manca ad oggi
una serie di dati per poter parametrare le
risultanze del documento in esame con le
risultanze dei documenti degli anni pre-
cedenti; è impossibile individuare in ma-
niera adeguata una serie storica e gli
aspetti collegati, per poter dare finalmente
una risposta esaustiva ed efficace al
mondo dell’economia.

Per quel che riguarda gli aspetti rela-
tivi alle funzioni-obiettivo, con le nuove
classificazioni si sono prodotte certamente
alcune gravi carenze; non riusciamo, ad
esempio, a porci in asse con i parametri
di Maastricht.

Il documento in esame, dunque, non
riesce a fornire adeguate linee di indirizzo
all’economia reale, che ha necessità di
confrontarsi con sistemi che sono sicura-
mente più evoluti del nostro e che vivono
una competizione assai forte in ambito
europeo. Anche relativamente alle propo-
ste di monitoraggio delle leggi di spesa,
relative ad ogni amministrazione, il docu-
mento in esame mostra una serie di gravi
carenze. Siamo, quindi, ancora in una
fase iniziale e ci aspettiamo che tale
percorso venga adeguatamente sostenuto
dal Governo affinché possano essere for-
niti gli indicatori che tutti si attendono.

Inoltre, nutriamo forti riserve sulla
bontà dei dati espressi nel rendiconto; si
tratta di perplessità che sono state solle-
vate non solo dai deputati del gruppo di
Alleanza nazionale e da tutta l’opposi-
zione, ma anche dalla Corte dei conti;
vorrei ricordare in questa sede la pun-
tualità con cui ogni anno la Corte dei
conti precisa le gravi carenze relativa-
mente all’esposizione delle poste in bilan-
cio; in tale logica, ancora una volta, il
rendiconto generale dello Stato mostra
gravi carenze. Prima di tutto, c’è una
difformità nell’indicazione dei residui at-
tivi relativi agli esercizi precedenti rispetto
a quanto previsto nell’articolo 145 del
regolamento di contabilità di Stato. Que-
sto è il primo grande aspetto che la Corte
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dei conti sottolinea, evidentemente solle-
citando il Parlamento a tenerlo in consi-
derazione.

Il secondo aspetto riguarda l’indica-
zione delle unità previsionali di base e dei
capitoli del conto consuntivo delle entrate,
per i quali non è possibile ad oggi eseguire
il prescritto riscontro, perché i dati del
consuntivo discordano da quelli dei conti
periodici definiti in relazione agli importi
da versare e da riscuotere e perché
risultano residui di segno negativo. Vi
sono poi altri aspetti: ad esempio le
indicazioni delle unità previsionali di base
e dei capitoli del bilancio dello Stato, in
cui appunto si sono riscontrati delle ec-
cedenze e dei residui rispetto alle auto-
rizzazioni definitive di cassa. Si tratta,
quindi, di aspetti che dimostrano una
debolezza complessiva di questo docu-
mento, alla quale prima o poi ci atten-
diamo che questo Governo faccia fronte,
per riuscire a corredare il documento
stesso con valutazioni di carattere econo-
mico-finanziario degne di questo nome.

Per quanto riguarda poi le misure, la
prima notazione di carattere politico deve
senz’altro riferirsi al fatto che la gestione
1998 è peggiore rispetto a quella del 1997,
anno in cui abbiamo avuto una serie di
misure straordinarie per le entrate; la fase
straordinaria sembra essere terminata,
ecco, quindi, che i nodi vengono al pet-
tine. Nel 1998 il bilancio si avvia alla
normalità e quindi si vede come le poste
che prima erano state adeguatamente
« drogate » dagli interventi del Governo in
alcuni settori specifici ritornino a dimo-
strare il trend di crescita del deficit
pubblico. Se andiamo a vedere, infatti,
alcuni risultati differenziali della serie
storica, verifichiamo che dal 1992 al 1996
il trend dimostra una diminuzione del
risparmio pubblico, mentre nel 1997 vi è
una crescita e nel 1998 si torna ad un
dato negativo – 10.026 miliardi – che
dimostra comunque una debolezza nel
percorso di risanamento della finanza
pubblica. Nel 1998 constatiamo anche
un’ulteriore crescita dell’indebitamento
netto, con una posta di 48.156 miliardi,
un saldo netto da finanziare che torna a

crescere – 84.318 miliardi – ed un ricorso
al mercato che torna ad aumentare –
414.717 miliardi –: dati che dimostrano
come di fatto, ad oggi, la situazione delle
risorse di finanza pubblica continui ad
essere drammatica.

Per quanto riguarda il conto consun-
tivo del patrimonio, che è oggetto di
approvazione parlamentare, sicuramente è
stato fatto qualche passo avanti, ma il
percorso non è stato ancora completato:
su questo punto l’onorevole Armani ha
svolto un lavoro importante e certamente
enuncerà gli elementi di debolezza che
permangono.

Per quanto concerne la gestione del-
l’entrata, è evidente come ci siano poste di
bilancio le quali dimostrano l’aumento
delle entrate tributarie. In particolar
modo, vi è una crescita delle tasse e delle
imposte sugli affari – 3.951 miliardi –,
una crescita per quanto riguarda la ge-
stione dei monopoli ed un incremento del
gettito relativo a lotto, lotterie ed altri
giochi. Si dimostra più che mai, in questa
fase, come vi siano variazioni negative
concernenti la categoria delle imposte sul
patrimonio e sul reddito. Evidentemente,
siamo in presenza di una fase congiun-
turale della nostra economia di partico-
lare debolezza, in cui si riscontra ancora
una certa tenuta, grazie però ad una
domanda interna che sta ancora reggendo,
ma che deve essere adeguatamente sup-
portata da parte del Governo con inter-
venti di politica economica e finanziaria
che possano incentivare le famiglie ad
avvicinarsi comunque alla spesa e al
consumo. Allo stesso tempo devono essere
individuate politiche di risanamento volte
a rafforzare la nostra competitività sul
mercato estero. Queste logiche ci devono
vedere finalmente competitivi rispetto alla
concorrenza internazionale.

L’ultima questione riguarda l’esplo-
sione del fenomeno dei residui. Questo è
forse l’aspetto più problematico, perché
pone ulteriormente in difficoltà il debito
pubblico e dimostra l’incapacità del Go-
verno ad affrontare i temi dello sviluppo
e dell’investimento. Il disavanzo tra resi-
dui attivi e passivi presenta, all’inizio del
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1998, un valore notevolmente inferiore
rispetto al dato relativo alla fine del
medesimo anno. Sul fronte dei residui
attivi una quota consistente è rimasta da
versare, mentre su quello dei residui
passivi si registra un dato quasi identico
in sede di accertamento e una quota di
residui già pagata.

Ad oggi esiste l’ulteriore problema re-
lativo al grande enigma della riscossione:
conosciamo le difficoltà dello Stato nel-
l’esercizio della riscossione; manca
un’adeguata strutturazione della riforma
della riscossione, sulla quale il Parlamento
ha richiamato più volte questo Governo
per avere maggiori garanzie rispetto alle
entrate e al rapporto tra i cittadini e lo
Stato.

Per questi motivi annuncio che il
gruppo di Alleanza nazionale voterà con-
tro questo documento con grande deter-
minazione, perché in esso non vi sono
segnali chiari di politica economico-finan-
ziaria e di rilancio e sviluppo del paese,
ma si rinvengono invece elementi che
vanno ad indebolire ulteriormente la no-
stra competitività sul mercato estero e ad
appesantire ulteriormente il nostro bilan-
cio (Applausi dei deputati del gruppo di
Alleanza nazionale – Congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Ca-
razzi. Ne ha facoltà.

MARIA CARAZZI. Signor Presidente,
questi documenti si riferiscono agli anni
trascorsi e non ci danno alcune indica-
zioni sull’attuale tendenza dell’economia e
sulla prossima finanziaria, ma di questo
avremo modo di discutere tra breve.

Nel corso del 1998 – anno cui si
riferisce il rendiconto – è stato conseguito
l’obiettivo dell’entrata dell’Italia nel-
l’Unione monetaria europea, grazie alla
politica di contenimento dei flussi di
cassa, ma anche grazie alla gestione del
debito. Nonostante l’aumento in assoluto
della consistenza del debito, la spesa per
interessi ha registrato una forte riduzione:
nel 1998, quindi, il rapporto stock del
debito-PIL ha manifestato una riduzione

rispetto all’anno precedente e per il 1999
è attesa, anzi è stata confermata, un’ul-
teriore diminuzione. A proposito del de-
bito, voglio ricordare che nel 1998, ma
anche nell’anno in corso, si è registrato
l’allungamento della vita media del debito
con le conseguenze positive che tutti
possono immaginare.

Per quanto riguarda la competenza del
bilancio dello Stato, nel 1998 vi è stato un
peggioramento rispetto al 1997, ma biso-
gna ricordare che in quell’esercizio erano
state assunte misure straordinarie sul
piano dell’entrata, come tutti ricordiamo.
Il saldo netto da finanziare presenta,
secondo il rendiconto, un peggioramento
tra previsioni iniziali e definitive, compen-
sato, tuttavia, dai più elevati accertamenti
di entrate finali e da economie di spesa.
Il ricorso al mercato finanziario – il saldo
tra il totale delle entrate finali ed il totale
delle spese – presenta un miglioramento
rispetto alle previsioni, sia per la citata
diminuzione del saldo netto da finanziarie
sia per la diminuzione del rimborso dei
prestiti.

Per quanto riguarda la funzione spe-
cifica del Ministero del tesoro, il cui
processo di trasformazione è ancora in
atto, possiamo dire che sta assumendo un
più incisivo ruolo di organismo di vigi-
lanza per l’attuazione degli impegni as-
sunti in sede europea e, ci auguriamo, un
ruolo maggiore di programmazione, spe-
cialmente per quanto riguarda le regioni
del Mezzogiorno.

Per quanto riguarda l’attuazione della
legge di riforma del bilancio – la n. 94 del
1997 – resta da completare il raccordo
tra conti di tesoreria e bilancio, che
servirà ad avere una maggiore trasparenza
nell’utilizzazione e nell’attivazione di ri-
sorse proprio per il Mezzogiorno.

A proposito del Mezzogiorno, vorrei
richiamare un’osservazione della Corte dei
conti, a mio avviso interessante, relativa
alla gestione del Ministero del lavoro.
L’osservazione riguarda la diversa capa-
cità di assorbimento delle disponibilità
finanziarie destinate al rafforzamento dei
sistemi formativi. Si vede che questa
utilizzazione avviene, per le regioni del
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centro-nord, all’interno di programmi a
titolarità regionale, mentre, per le regioni
del Mezzogiorno, le risorse sono state
finora utilizzate soltanto nell’ambito di
programmi operativi multiregionali a ti-
tolarità ministeriale e – osserva la Corte
dei conti – finalizzati per lo più ad
attività di formazione dei formatori o, per
cosı̀ dire, di secondo grado.

Vorrei fare un’osservazione sul tema
del patto di stabilità interno che ritrove-
remo nella prossima manovra di bilancio,
in particolare sulla questione della fi-
nanza locale. La sezione degli enti locali
della Corte dei conti segnala – e questo
dobbiamo tenerlo presente – che non tutti
gli enti hanno istituito, come avrebbero
dovuto fare, i servizi di controllo interno
e i servizi di valutazione del risultato. A
questo proposito, resta da affrontare –
ma non è un tema interno alla finanziaria
né a questi documenti – il problema dei
sistemi di perequazione. Come possiamo
desumere dal rendiconto e dall’assesta-
mento i tributi collegati allo stadio di
sviluppo industriale, come l’IRAP e l’IVA,
possono accentuare il divario economico e
ciò succederà, se non vi saranno adeguati
correttivi.

Con il patto di stabilità interno si è
verificato un collegamento tra la politica
nazionale di bilancio e le politiche di
contenimento ad opera degli enti locali. Vi
è però una situazione transitoria del
sistema di riequilibrio dei trasferimenti,
per cui questo rendiconto non può valu-
tare gli effetti delle norme di riordino dei
trasferimenti erariali. Tra i problemi ir-
risolti di carattere redistributivo questo è
certamente uno dei più preoccupanti. A
suo tempo, esso non fu risolto dalla
riformulazione adottata dalla bicamerale
e, a mio parere, neanche la formulazione
proposta nel testo unificato sul federali-
smo attualmente in discussione in I Com-
missione offre una soluzione.

Discutiamo questo rendiconto e questo
assestamento, sul quale preannuncio voto
favorevole, in un periodo abbastanza
avanzato dell’anno. Nel frattempo, è in-
tervenuta la nuova relazione previsionale
e programmatica per l’anno 2000, tra-

smessa il 18 ottobre scorso. Vi si trovano
segnalate tendenze più positive rispetto
all’assestamento e al risparmio pubblico
che, in base alle nuove previsioni, è
positivo, mentre, nelle previsioni assestate
del 1999 risultava negativo. Ciò è dovuto
certamente a riclassificazioni di bilancio,
ma anche – lo sottolineo – all’aumento
delle entrate tributarie. Proprio in questa
relazione troviamo conferma che, nel
comparto tributario, l’evoluzione è più
positiva rispetto a quella contenuta nel-
l’assestamento perché il gettito da esso
evidenziato nel corso del 1999 non con-
siderava questo incremento. Sembrano,
quindi, esservi segnali di ripresa dell’eco-
nomia e, su questo tema, avremo modo di
confrontarci ampiamente in sede di di-
scussione della manovra di bilancio che ci
attende tra poco.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Ar-
mani. Ne ha facoltà.

Avverto che altri due colleghi hanno
chiesto di parlare per dichiarazione di
voto e che, al termine dei loro interventi,
passeremo alla votazione dei disegni di
legge.

Prego, onorevole Armani.

PIETRO ARMANI. Signor Presidente,
mi risparmierò di parlare dell’assesta-
mento del bilancio perché, in sede di
discussione generale, il Presidente di
turno mi tolse la parola al termine del-
l’esposizione dei problemi dell’assesta-
mento, impedendomi di parlare sul ren-
diconto. Quindi delizierò questa distratta
Assemblea parlando esclusivamente del
rendiconto. Comincerò proprio dall’ordine
del giorno che vede come primo firmata-
rio il collega Di Rosa, ma anche il
sottoscritto e l’onorevole Possa, a dimo-
strazione del fatto che si tratta di un
documento di indirizzo generale dell’in-
tera Assemblea, in cui si pone il problema
dell’approvazione in prospettiva del pre-
ventivo del patrimonio. Nel rendiconto
abbiamo infatti due conti, quello del
bilancio e quello del patrimonio. Il conto
del bilancio è il corrispettivo a consuntivo
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del preventivo di bilancio, che è appunto
il bilancio preventivo dell’anno.

Per il conto del patrimonio, invece, non
abbiamo un preventivo. Questa è già la
prima indicazione di un’anomalia e rin-
grazio il collega Di Rosa per aver sollevato
il problema. L’ordine del giorno, accolto
dal Governo, infatti, è a mio avviso molto
importante affinché, dopo aver portato
all’approvazione dell’Assemblea – grazie
all’impegno di Alleanza nazionale, mio
personale e di tutto il Polo – il conto del
patrimonio, si consideri in prospettiva la
possibilità di approvare anche un preven-
tivo del patrimonio. Questo perché ci si è
accorti, una volta sottoposto all’approva-
zione dell’Assemblea il conto del patrimo-
nio, che il collegamento tra conto del
bilancio e conto del patrimonio per molte
poste è praticamente inesistente: basta
pensare alla posta dei residui, al problema
delle spese in conto capitale, dei crediti
pluriennali e cosı̀ via.

È dunque necessario giungere in pro-
spettiva all’approvazione del preventivo
patrimoniale. Purtroppo, però, le deleghe
contenute nella legge n. 94 e nel decreto
n. 279, entrambi del 1997, non sono state
completamente attuate per quanto ri-
guarda il conto del patrimonio. Mi rife-
risco, in particolare, al riassetto del ren-
diconto (delega specifica contenuta nel
decreto legislativo n. 279, successivo alla
legge n. 94) ed anche al mantenimento
della Tesoreria unica, principio che era
stato previsto in estinzione nella legge
n. 94, ma che viene ancora tenuto ben
stretto dal Tesoro perché, evidentemente,
nonostante le affermazioni in contrario,
proprio la finanza pubblica non è tutta
sotto controllo, come del resto dimostra
anche l’andamento del patto di stabilità
interno, di cui ci occuperemo in sede di
finanziaria.

Ecco quindi la necessità di ricondurre
ad unità il conto del patrimonio e quello
del bilancio, nonché l’esigenza di appro-
vare un preventivo patrimoniale, anche
perché in prospettiva, man mano che le
privatizzazioni avanzano e che le libera-
lizzazioni dei servizi di pubblica utilità si
estendono, lo Stato deve ritirarsi dalla

funzione di gestione diretta e svolgere
soltanto quella di indirizzo e controllo
sull’andamento dell’intera economia. In
un certo senso, pur mantenendo alcune
partecipazioni del Tesoro e cominciando a
gestire in termini economici i beni immo-
bili suscettibili di utilizzazione economica,
lo Stato deve conformarsi sempre più alla
logica dell’impresa. Dunque, poiché l’im-
presa ha un preventivo ed un rendiconto
patrimoniale, a fronte del conto profitti e
perdite preventivo e consuntivo, anche lo
Stato deve adeguarsi a questa struttura.

Riscontriamo chiaramente la man-
canza di questa organizzazione nel disor-
dine che, in particolare, la Corte dei conti
ci segnala in merito ad alcune poste
importanti del conto del patrimonio.

Mi riferisco ai beni suscettibili di uti-
lizzazione economica, alla incertezza sui
residui, con particolare riferimento alle
Ferrovie dello Stato e alle Poste italiane,
e, soprattutto, alla certificazione delle
spese di manutenzione ordinaria e straor-
dinaria dei beni, ai fondi e alle quote di
ammortamento. In sostanza, lo Stato non
procede ad ammortamenti. Faccio il solo
esempio, che ho citato molto spesso, dei
sistemi d’arma, suscettibili di larga obso-
lescenza perché superati molto rapida-
mente dal punto di vista tecnologico, per
i quali non è previsto un sistema di quote
di ammortamento; essi vengono iscritti a
costo storico e, quando li si deve sosti-
tuire, si scopre che la tecnologia è cam-
biata, che magari sono più costosi e che
non vi sono i soldi sufficienti per sosti-
tuirli, tant’è vero che le nostre Forze
armate, pur impegnate largamente al-
l’estero, sono ampiamente carenti dal
punto di vista delle strutture e, appunto,
dei sistemi d’arma.

Questo limitato esempio può essere
esteso ad altre poste del conto del patri-
monio, a dimostrazione del fatto che il
collegamento tra conto del bilancio e
conto del patrimonio è tuttora scarsa-
mente esistente. La valutazione dei resi-
dui, poi, è difficilmente trasferibile dal
conto del bilancio al conto del patrimonio,
o viceversa. Faccio un solo esempio. La
Corte dei conti fa riferimento a 12.593
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miliardi di residui attivi per somme ri-
scosse e non versate (si tratta cioè di
riscossioni non seguite da versamento),
nonostante la riforma dello stesso sistema
delle riscossioni. Evidentemente, sono
quasi 13 mila i miliardi che gli esattori si
tengono in tasca e che non vengono
versati concretamente alla tesoreria o,
comunque, ad uffici del Tesoro, proprio
perché manca un meccanismo di raccordo
fra il conto del bilancio e quello del
patrimonio.

Un altro esempio è rappresentato dal-
l’andamento del debito pubblico, che do-
vrebbe essere strettamente monitorato dal
conto del patrimonio. Al riguardo, regi-
striamo una riduzione del rapporto fra il
debito accumulato e il prodotto interno
lordo in conseguenza degli apporti abba-
stanza rapidi e forse frettolosi derivanti
dalle privatizzazioni; mi riferisco ai 35
mila miliardi incassati per effetto della
vendita del 35 per cento delle azioni
ENEL, nonostante la valutazione patrimo-
niale dell’ENEL contenuta nel prospetto
informativo per la borsa sia stata molto
superficiale. In particolare, è il caso della
valutazione dell’acquedotto pugliese, ven-
duto in fretta e furia dal Tesoro all’ENEL
per 3 mila miliardi, salvo non sapere
quale fosse il suo valore effettivo.

Come dicevo, nonostante il rapporto
fra il debito pubblico e il prodotto interno
lordo si sia ridotto a 115 mila-116 mila
miliardi dai 120 mila o 118 mila degli
anni precedenti, il debito pubblico accu-
mulato continua ad aumentare. A fronte
di due anni come il 1998 e il 1999, nel
corso dei quali il PIL non è cresciuto, non
crescerà o crescerà pochissimo (probabil-
mente, come sostiene il governatore della
Banca d’Italia, nell’anno in corso crescerà
poco più dell’1 per cento), a fronte di anni
di recessione, si è costretti a vendere più
velocemente i « gioielli di famiglia » per
ridurre il rapporto debito-prodotto in-
terno lordo, nonostante il debito si accre-
sca nel tempo – concludo, signor Presi-
dente – e si allunghi la sua durata.
L’allungamento della durata media del
debito, poi, proietta il debito stesso verso

le generazioni future. Siamo, addirittura,
ad oltre 40 milioni per abitante del nostro
debito pubblico !

Ecco, quindi, dove risiede l’importanza
di giungere ad un conto preventivo del
patrimonio e l’importanza dell’ordine del
giorno che abbiamo anche noi sottoscritto;
tuttavia, rileviamo anche la carenza del
conto patrimoniale con il quale ci con-
frontiamo e per il quale Alleanza nazio-
nale esprimerà un voto contrario sul
provvedimento al nostro esame (Applausi
dei deputati del gruppo di Alleanza nazio-
nale).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l’onorevole Bo-
nato, al quale ricordo che dispone di
quattro minuti di tempo. Ne ha facoltà.

FRANCESCO BONATO. Vorrei fare
soltanto due brevi considerazioni in me-
rito al rendiconto dello Stato per il 1998
ed al conseguente assestamento del bilan-
cio per il corrente esercizio finanziario.

È già stato sottolineato con sufficiente
enfasi l’andamento positivo dei saldi di
bilancio a consuntivo. Del resto, la ridu-
zione significativa del risparmio pubblico
negativo, il decremento del saldo netto da
finanziare e la diminuzione del ricorso al
mercato finanziario – in termini sia di
competenza sia di cassa – non possono
che essere valutati positivamente da chi
concepisce il contenimento della spesa e le
restrizioni di bilancio come le sole ed
uniche leve di intervento pubblico in
economia. Noi no, evidentemente ! Io
credo, infatti, che, persino una rapida e
nemmeno tanto approfondita indagine
sulle componenti che hanno determinato
tali miglioramenti dei saldi di bilancio
consentirebbe di svelare una verità incon-
futabile, sempre negata da questa mag-
gioranza; una verità, il cui occultamento è
stato alla base della caduta del Governo
Prodi. Infatti, come tutti ricorderanno,
dopo le due prime finanziarie approvate
dal Governo Prodi e dopo il via libera al
DPEF per il triennio 1999-2001, Rifonda-
zione comunista sostenne che, pur nel
rispetto dei parametri di Maastricht, fosse
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possibile inserire nelle politiche di bilan-
cio alcuni incisivi interventi di politica
economica, con l’obiettivo di redistribuire
la ricchezza prodotta. Questo era l’unico
modo per orientare la direzione di marcia
di un Governo che dal centro guardasse
anche e finalmente a sinistra !

Capisco che tale visione potesse non
essere condivisa e perfino combattuta;
capisco che, nonostante gli avvenimenti
economico-sociali di questi anni (mi rife-
risco al tasso di disoccupazione superiore
al 12 per cento, al costante aumento dei
cittadini sotto la soglia della povertà ed al
costante divario tra ricchi e poveri e cosı̀
via), vi fosse ancora qualcuno convinto
della necessità di perseguire una politica
economica che escludesse un qualsiasi
intervento attivo dello Stato e persino un
qualsiasi spazio pubblico e sociale del-
l’economia; capisco, dunque, l’ansia di
sciogliere lo stato di un ingranaggio del
mercato, l’ossessione di privatizzare tutto;
capisco la furia di polverizzare e preca-
rizzare a tutti i costi il mercato del lavoro;
capisco un po’ meno, però, che questo lo
faccia un Governo che si autodefinisce di
centro-sinistra ! Capisco ancor meno, poi,
la differenza tra questo Governo ed uno
di centro-destra ! Ciò, però, che non ca-
pisco affatto e che mi pare francamente
inaccettabile è che si affermi che tutto
questo fosse inevitabile, obbligato e senza
alternative. I dati che prima citavo testi-
moniano, al contrario, l’esistenza di un
margine ampio di manovra sul terreno
economico-sociale che nega palesemente
l’inevitabilità e l’obbligatorietà delle poli-
tiche di Prodi prima e di D’Alema poi.
Questa bugia è stata finalmente svelata:
sono gli stessi dati di questo rendiconto
che mettono a nudo la vera natura della
mancata svolta di un anno fa, che era
costruita più sugli intrighi di palazzo e
sugli incubi neoliberisti che sulla testar-
daggine di Rifondazione comunista.

Basta una lettura del rendiconto, di-
cevo; e credo che non sfugga a nessuno
che questi risultati di bilancio siano stati
ottenuti nonostante il peggioramento delle
condizioni economiche reali rispetto a
quelle preventivate. Un dato per tutti:

basterebbe confrontare il PIL reale ri-
spetto al PIL previsto, per verificare l’esi-
stenza di questo divario.

Allo stesso modo, credo che non sfug-
girà ai più attenti osservatori che una
delle componenti principali tra quelle che
hanno concorso a determinare la ridu-
zione dei saldi negativi sia rappresentata
dall’incremento delle entrate tributarie.
Esattamente quello che chiedevamo a
Prodi !

Stiamo parlando di quasi 16 mila
miliardi di maggiori entrate, createsi in
una situazione in cui il ritmo di crescita
dell’economia è risultato ben al di sotto di
quello previsto; sarebbe stato quindi lecito
ipotizzare una contrazione, anziché una
espansione delle entrate tributarie.

Nel dichiarare il voto contrario dei
deputati di Rifondazione comunista sul
disegno di legge di rendiconto e nel
preannunciarlo su quello di assestamento,
chiedo alla Presidenza l’autorizzazione a
pubblicare in calce al resoconto della
seduta odierna considerazioni integrative
della mia dichiarazione di voto (Applausi
dei deputati del gruppo misto-Rifondazione
comunista-progressisti).

PRESIDENTE. La Presidenza lo con-
sente, onorevole Bonato.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione
di voto l’onorevole Peretti, al quale ri-
cordo che dispone di quattro minuti di
tempo. Ne ha facoltà.

ETTORE PERETTI. Signor Presidente,
siamo chiamati ad esprimere un voto su
due disegni di legge come il rendiconto
per l’esercizio finanziario 1998 e l’asse-
stamento di bilancio di quest’anno ri-
spetto ai quali noi formuliamo un identico
giudizio negativo.

Questo passaggio parlamentare è con-
siderato di minore importanza perché si
dà molta più importanza alla discussione
della legge finanziaria e del bilancio pre-
ventivo. In realtà, questa fase prelude alla
discussione del bilancio preventivo e della
legge finanziaria, quindi la consideriamo
una misura e una stima della capacità di
gestione delle risorse pubbliche.
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Ci sarebbero tante critiche da fare,
come ha autorevolmente sottolineato an-
che la Corte dei conti, in realtà noi ci
limitiamo a farne due. La prima valuta-
zione negativa è determinata dalla ca-
renza di alcuni elementi di analisi del
bilancio, in particolare per quanto ri-
guarda il conto del patrimonio. Non esiste
un conto preventivo del patrimonio
perché in realtà non c’è una grande
cultura dell’analisi patrimoniale; infatti,
non si dà un grande valore al patrimonio
come un bene pubblico che può essere
utile per la collettività. Di conseguenza,
viene fornita qualche indicazione dei dati
del conto patrimoniale e quindi crediamo
che questo sia un elemento che dà un’idea
dell’incapacità di gestione da parte del
Governo di un aspetto molto importante
della pubblica amministrazione. Dunque,
il primo rilievo critico è quello di curare
molto meglio il conto del patrimonio
perché riteniamo che questo sia molto
importante.

La seconda questione riguarda l’appli-
cazione dei nuovi criteri di redazione del
bilancio. Ormai, questi poggiano sulle
funzioni-obiettivo, ma ci sembra che la
individuazione di queste ultime non sia
fatta correttamente. Questo non permette
di dare una corretta valutazione dell’an-
damento gestionale.

Comunque, nonostante queste carenze
di analisi e di lettura del bilancio, pos-
siamo già dare una valutazione definitiva
e negativa sul rendiconto del bilancio. In
particolare, il bilancio dello Stato « mani-
pola » più del 50 per cento della ric-
chezza, con un effetto molto distorsivo per
le tasche e per le risorse dei cittadini.
Possiamo già dire, in base alla valutazione
di questo bilancio, che esso mostra una
economia sostanzialmente ferma. C’è una
grande differenza tra il preventivo e il
consuntivo, tra la competenza e la cassa e,
soprattutto, c’è una grande differenza
nella gestione dei residui attivi e passivi
che ci preoccupa perché riteniamo che sia
sostanzialmente fuori controllo.

Credo che questo sia un altro elemento
di valutazione per dire che il Governo non
è in grado nemmeno di gestire l’ordinaria
amministrazione.

Per queste motivazioni votiamo contro
il rendiconto del bilancio dell’anno scorso
e preannunciamo identico voto contrario
per l’assestamento del bilancio per il 1999
(Applausi dei deputati del gruppo misto-
CCD).

PRESIDENTE. Sono cosı̀ esaurite le
dichiarazioni di voto sul complesso del
provvedimento.

(Votazione finale e approvazione
– A.C. 6383)

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione
finale.

Indı̀co la votazione nominale finale,
mediante procedimento elettronico, sul
disegno di legge n. 6383, di cui si è testé
concluso l’esame.

(Segue la votazione).

Dichiaro chiusa la votazione.
Comunico il risultato della votazione:

S. 4129 – « Rendiconto generale del-
l’Amministrazione dello Stato per l’eser-
cizio finanziario 1998 » (approvato dal
Senato) (6383):

Presenti .......................... 419
Votanti ........................... 418
Astenuti .......................... 1
Maggioranza .................. 210

Hanno votato sı̀ .... 223
Hanno votato no .... 195.

(La Camera approva – Vedi votazioni).

FEDELE PAMPO. Chiedo di parlare
per una precisazione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FEDELE PAMPO Signor Presidente,
vorrei segnalare che il dispositivo di voto
della mia postazione non ha funzionato.
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PRESIDENTE. Ne prendo atto.

VINCENZO FRAGALÀ. Chiedo di par-
lare per una precisazione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VINCENZO FRAGALÀ. Signor Presi-
dente, anch’io vorrei segnalare che il
dispositivo di voto della mia postazione
non ha funzionato.

PRESIDENTE. Ne prendo atto.
Onorevoli colleghi, i maggiori gruppi di

opposizione, l’opposizione del Polo, hanno
preavvertito la Presidenza dello svolgi-
mento, nella serata odierna, di una ma-
nifestazione politica alla quale i colleghi
intendono partecipare.

La Presidenza ritiene di dover aderire
a questa richiesta e pertanto la trattazione
dei successivi provvedimenti all’ordine del
giorno è rinviata alla seduta di domani.

Per la risposta a strumenti del sindacato
ispettivo e sull’ordine dei lavori.

ELSA SIGNORINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ELSA SIGNORINO. Signor Presidente,
vorrei pregare la Presidenza di sollecitare
la risposta del Governo all’atto di sinda-
cato ispettivo che ho presentato oggi in
ordine agli eventi calamitosi che nei giorni
scorsi hanno colpito la riviera romagnola:
tali eventi calamitosi hanno prodotto
danni ingenti, per cui, signor Presidente,
la prego di sollecitare una rapida risposta
da parte del Governo.

ENZO TRANTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ENZO TRANTINO. Signor Presidente,
desidero chiedere alla Presidenza di sol-
lecitare la risposta da parte del Governo
ad un’interrogazione che attiene alla sa-
lute, quindi al bene primario del cittadino.

Il ministro della sanità, onorevole Bindi,
ha dichiarato ieri: « La salute non è
uguale per tutti », specificando la penaliz-
zazione delle strutture sanitarie del sud:
non sappiamo se sia una perversione o
una confessione. In ogni modo, che la
salute non debba essere uguale per tutti il
ministro Bindi ci tiene a dimostrarlo non
rispondendo ad un’interrogazione che
aveva i caratteri dell’urgenza, anche in
relazione alla possibilità di salvare vite
umane. L’interrogazione riguarda le epi-
dermolisi bollose e l’ospedale Cannizzaro
di Catania, che era ed è in condizione di
ospitare una struttura che può costituire
un punto di riferimento nazionale: tutta-
via, sebbene questa interrogazione risalga
allo scorso 13 luglio, l’onorevole Bindi,
obnubilata dalle beghe del suo partito che
si scioglie, non ha esitato a dichiarare che
il sud deve essere più marginalizzato. Per
tali nobili impegni non ha avuto tempo
per rispondere all’interrogazione. Credo,
però, che, se trovasse un momento per
confrontarsi con la tragica realtà che
abbiamo denunciato, adempirebbe un do-
vere di solidarietà umana e di responsa-
bilità istituzionale.

DOMENICO GRAMAZIO. Chiedo di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DOMENICO GRAMAZIO. Signor Presi-
dente, la prego di sollecitare il ministro
della sanità, onorevole Rosy Bindi, perché
venga a rispondere ad una serie di inter-
rogazioni, poste da colleghi del mio gruppo
e dal sottoscritto, che affrontano questioni
inquietanti che riguardano la struttura
ospedaliera San Camillo-Forlanini. Questa
struttura ospedaliera è nell’occhio del
ciclone: da qualche giorno, il suo com-
missario straordinario, il dottor Claudio
Clini, è iscritto nel registro degli indagati
della procura della Repubblica di Roma.
Inoltre, qualche giorno fa, un cittadino ha
dovuto partecipare, con un cartello al
collo, ad una maratona a Roma per
sollecitare un intervento clinico per la
moglie, ricoverata da oltre ventidue giorni
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presso la struttura ospedaliera del San
Camillo (di cui è direttore generale il
dottor Clini). Questo cittadino ha dovuto
ricorrere a questo espediente per richia-
mare l’attenzione, fra l’altro, su una serie
di camere operatorie chiuse (sembra che
ad oggi siano otto) presso la medesima
struttura ospedaliera.

Chiederei, quindi, alla Presidenza di
sollecitare il ministro della sanità affinché
venga a rispondere sui quesiti che ab-
biamo posto, in particolare con riferi-
mento al fatto che quella struttura ospe-
daliera è passata da 1.600 ad 800 posti
letto: di conseguenza, il commissario
straordinario sembra essere, più che altro,
il liquidatore della più grande azienda
ospedaliera europea, il San Camillo-For-
lanini. Venga dunque il ministro della
sanità a farci sapere qualcosa !

ANTONIO SODA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANTONIO SODA. Signor Presidente,
pregherei la Presidenza di sollecitare la
risposta ad un’interpellanza del 3 marzo
1999, indirizzata al Presidente del Consi-
glio dei ministri, che riguarda la respon-
sabilità degli amministratori locali, l’eser-
cizio dell’azione di responsabilità da parte
delle procure della Corte dei conti, la
necessità di un intervento per l’applica-
zione della legge che concerne l’accerta-
mento di tali responsabilità. Si tratta,
comunque, di una questione relativa alla
certezza della condotta dei pubblici am-
ministratori ed anche alla certezza di non
essere perseguiti per fatti di nessuna
rilevanza a distanza di 15-20-30 anni.

ETTORE PERETTI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ETTORE PERETTI. Signor Presidente,
prego la Presidenza di sollecitare la ri-
sposta alla mia interrogazione n. 4-23450,
presentata il 13 aprile di quest’anno,
riguardante il comune di Montalbano Io-
nico.

FORTUNATO ALOI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORTUNATO ALOI. Signor Presidente,
vorrei pregare la Presidenza di sollecitare
la risposta a due interrogazioni e ad
alcune interpellanze riguardanti lo stesso
argomento; mi riferisco a quelle riguar-
danti la situazione che si sta determi-
nando a Reggio Calabria e provincia in
ordine alla recrudescenza di una certa
criminalità che non sta risparmiando né
imprenditori né operatori turistici né rap-
presentanti politici. Abbiamo presentato
una serie di strumenti di sindacato ispet-
tivo per invitare il Governo a comunicarci
il reale stato delle cose e quali siano le
misure che intende adottare, dal momento
che nella Locride si sono verificati fatti di
una gravità estrema. Si era detto che la
criminalità era stata sconfitta, ma mi
sembra che la situazione sia tutt’altro che
acquietata. Nasce allora l’esigenza che il
Governo ci indichi quali iniziative ritenga
opportune al fine di stroncare la recru-
descente criminalità.

Il secondo argomento, al quale è con-
nessa una serie di interrogazioni, riguarda
la situazione degli aeroporti del sud e in
particolare dell’aeroporto dello stretto di
Reggio Calabria. Abbiamo denunciato la
soppressione di alcuni voli da parte della
Air One, voli con orari assurdi, quale ad
esempio quello della tratta Milano-Reggio
Calabria alle 6 di mattina. Poiché l’aero-
porto dello stretto serve la provincia di
Reggio Calabria e la provincia di Messina,
chiedo come sia possibile che un cittadino
messinese possa prendere l’aereo alle 6 di
mattina.

Unitamente ad altre situazioni, quelle
che ho descritto rappresentano sicura-
mente disfunzioni, pertanto ritengo che il
Governo debba venire in questa sede a
rispondere anche in ordine alla situazione
del servizio aereo. Ricordo, tra l’altro, che
l’aeroporto dello stretto sta facendo regi-
strare, al pari di quello di Lamezia Terme,
un crescendo di presenze di passeggeri,
tant’è vero che l’aeroporto di Reggio
Calabria l’anno scorso ha registrato 500
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mila presenze. Ricordo che è stata anche
richiesta l’istituzione di altri voli, quali
quelli che collegano Reggio Calabria a
Bologna e a Torino.

Vorremmo conoscere i motivi per i
quali il Governo non ha ancora risposto e
quando lo farà ne prenderemo atto.

DAVIDE CAPARINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DAVIDE CAPARINI. Signor Presidente,
desidero nuovamente pregare la Presi-
denza di sollecitare l’attuazione di un
ordine del giorno. Infatti, avevo già prov-
veduto in tal senso, ma credo vi sia stata
un’incomprensione e non vorrei che la
mia richiesta non fosse stata inoltrata a
chi di competenza. Il suddetto ordine del
giorno era stato approvato a grande mag-
gioranza da quest’Assemblea ed era volto
all’incentivazione di misure a favore delle
aree del nostro paese che devono subire lo
sfruttamento del proprio territorio per la
produzione di energia. Mi riferisco sia alle
fonti rinnovabili sia a quelle non rinno-
vabili. L’ordine del giorno è il n. 9/2497/1.

Vorrei avere una risposta, anche nega-
tiva, della quale peraltro nessuno si stu-
pirebbe; vorrei che il Governo desse un
segno di vita e vorrei altresı̀ sapere se
dobbiamo aspettare i tempi romani o se si
possano seguire quelli europei o padani,
più veloci rispetto ai due anni trascorsi
dalla data prevista per l’attuazione del
suddetto ordine del giorno ad oggi.

Inoltre, intendo segnalare alcune inter-
rogazioni più specifiche che riguardano il
problema occupazionale del mio collegio,
quello della val Camonica e del Sebino. Si
tratta dell’interrogazione n. 5-00406, rife-
rita alla chiusura di una grande industria,
che rivestiva un ruolo importante nel
territorio della val Camonica, che sta
subendo una deindustrializzazione a
causa della crisi siderurgica che, come
tutti sappiamo, riguarda anche altre zone.
L’altra interrogazione è la n. 5-06228, con
la quale si chiede al Governo quali misure
intenda adottare per cercare di arginare il
grave problema della deindustrializza-
zione di quell’area.

MARIO MICHELANGELI. Chiedo di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARIO MICHELANGELI. Signor Pre-
sidente, intervengo per sollecitare la ri-
sposta a tre interrogazioni, che ho già
sollecitato tempo fa, ma che purtroppo
non hanno avuto alcuna risposta. Una è
stata presentata il 18 giugno 1998 e
riguarda una fornitura per il gas nel
comune di Anagni: senza una gara d’ap-
palto è stato rinnovato il contratto ad una
società del posto. Un’altra interrogazione
riguarda l’ANAS per una strada incom-
piuta da 25 anni sull’asse Frosinone-
Terracina, mentre l’ultima riguarda un
appalto della protezione civile per il si-
stema antincendio. Sollecito pertanto la
risposta a queste tre interrogazioni.

GIUSEPPE DEL BARONE. Chiedo di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUSEPPE DEL BARONE. Signor Pre-
sidente, anch’io intervengo per chiedere
che sia data risposta a due interrogazioni,
una presentata in data 12 settembre 1998
e l’altra il 19 ottobre scorso. Desidero
premettere che ho già sollecitato la rispo-
sta a tali interrogazioni, che riguardavano
gli obblighi dei medici di famiglia circa lo
smaltimento dei rifiuti nei loro studi.

Signor Presidente, mi sarei guardato
bene dal ripetere tale sollecito, se non vi
fosse stata un’intervista, abbondantemente
diffusa, nella quale il ministro ha fatto
affermazioni nettamente contrarie alla
legge sullo smaltimento dei rifiuti. Infatti,
i medici che non hanno ottemperato a
quanto richiesto dalla legge sono stati
colpiti da interventi dei NAS e dei NOE e
da tutti gli altri controlli previsti. Il
ministro in tale intervista secondo me ha
fatto affermazioni completamente inesatte
e ciò per un ministro è colpevole, ma lo
è soprattutto che non dia una risposta a
due interrogazioni. Tale risposta sarebbe
idonea a troncare definitivamente la di-
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scussione sull’argomento, che sta diven-
tando penosa per le interpretazioni del
ministro e penosissima per quello che
riguarda i danni che i medici ne ricevono.

CARLO FONGARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARLO FONGARO. Signor Presidente,
anch’io sollecito la risposta all’interroga-
zione n. 4-25338, presentata in data 10
settembre 1999 e rivolta al ministro per i
beni e le attività culturali, con la quale
chiedevo cosa intendesse fare il ministro
in merito ad una decisione della sovrin-
tendenza di Verona riguardante l’utilizza-
zione di un importante parco cittadino di
Vicenza, il parco Campo Marzo. Tale
decisione dimostra una non perfetta co-
noscenza da parte del sovrintendente delle
questioni connesse all’utilizzazione di tale
parco e, tra l’altro, ha suscitato fortissime
proteste di tutta la cittadinanza.

L’amministrazione, che è intenzionata
a prendere decisioni rispettose della cul-
tura e della tradizione dell’intera provin-
cia, si è posta in contrasto con la sovrin-
tendenza, per cui è opportuno l’intervento
del ministro anche per evitare questo
conflitto istituzionale.

ENZO SAVARESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ENZO SAVARESE. Signor Presidente,
io vorrei sollecitare un’interrogazione
del 21 ottobre 1999, che fa seguito ad
un’interrogazione del 9 dicembre 1997,
a sua volta già sollecitata (sono tra-
scorsi due anni ormai), riguardante le
emissioni di onde elettromagnetiche da
parte della Radio Vaticana. Poiché re-
centemente la regione Lazio ha deter-
minato che l’emissione di queste onde
nella zona di Roma nord è superiore
ai limiti consentiti dalla legge, vorrei
che il ministro dell’ambiente, che nella
zona della Storta è cosı̀ sollecito con le
ruspe ad attaccare gli abusivi, si occu-
passe anche di queste emissioni e for-

nisse, dopo due anni e mezzo, una
risposta sollecita a questa interroga-
zione.

PIETRO MITOLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIETRO MITOLO. Chiedo di parlare
per sollecitare il ministro della difesa a
rispondere a due mie interrogazioni: la
n. 4-25123 del 23 luglio 1999, che ri-
guarda l’applicazione di una circolare
relativa alla laurea in scienze militari, che
ora viene rilasciata dopo i corsi dell’ac-
cademia ordinaria, alla quale avrebbero
diritto – secondo la citata circolare –
anche quegli ufficiali che in precedenza,
cioè prima che entrasse in vigore il
provvedimento, hanno frequentato l’acca-
demia stessa; la n. 4-26150 del 14 ottobre
1999, che riguarda l’applicazione dell’equo
canone agli alloggi di servizio di militari
che attualmente ne usufruiscono.

FRANCESCO PAOLO LUCCHESE.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCESCO PAOLO LUCCHESE. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei
ricordare che il giorno 4 novembre scorso
a val D’Erice, in provincia di Trapani, è
stato assassinato durante una rapina il
giovane Paolo Giacalone di anni 26, che
ha lasciato nello sconforto la famiglia e la
fidanzata. Gli assassini sono stati assicu-
rati alla giustizia nel giro di poche ore e
gli organi di polizia, anche se con pochi
mezzi, sono riusciti a compiere il proprio
dovere.

Sulla base di questa vicenda chiedo al
Governo un intervento più incisivo, oltre
quello che si prefigura con l’aumento degli
organici, perché occorrono anche strut-
ture adeguate, dal momento che in Sicilia
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viviamo una situazione grave e difficile
perché rapine e delitti vengono commessi
giornalmente.

Aggiungo che in occasione dei funerali
del giovane, svolti il giorno 7 novembre,
non ha assistito alcun rappresentante del
Governo, il quale è stato assente di fronte
a un fatto di sangue di una tale gravità
che ha coinvolto tutti i cittadini della
provincia di Trapani. Quando avvengono
fatti del genere – non voglio fare con-
fronti – in altre zone d’Italia, vi è una
partecipazione maggiore da parte del Go-
verno che, in questo caso, non ha parte-
cipato direttamente al dolore della fami-
glia durante i funerali, ai quali ha par-
tecipato sconfortata tutta la cittadinanza,
che è sempre più avvilita di fronte a fatti
di sangue come questi.

Sollecito nuovamente il Governo affin-
ché, nel modo più celere possibile e senza
frapporre ostacoli, intervenga per dare
risposte concrete con mezzi, uomini e
strutture adeguate. Come ho già detto, le
forze di polizia sono intervenute efficace-
mente, ma vale la pena di ricordare che
non basta arrestare gli assassini, occorre
prevenire i fatti delittuosi che si verificano
soprattutto nelle regioni meridionali.

PRESIDENTE. La Presidenza interes-
serà il Governo per gli strumenti del
sindacato ispettivo sollecitati dai colleghi e
prendo atto dei rilievi formulati dagli
onorevoli Caparini e Lucchese.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Mercoledı̀ 10 novembre 1999, alle 9:

(Ore 9 e ore 16-18)

1. – Discussione del documento in
materia di insindacabilità ai sensi dell’ar-
ticolo 68, primo comma, della Costituzione:

Applicabilità dell’articolo 68, primo
comma, della Costituzione, nell’ambito di
un procedimento penale nei confronti del
deputato Sgarbi (Doc. IV-quater, n. 85).

— Relatore: Berselli.

2. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

S. 4130 – Disposizioni per l’assesta-
mento del bilancio dello Stato e dei
bilanci delle Amministrazioni autonome
per l’anno finanziario 1999 (Approvato dal
Senato) (6387).

— Relatore: Niedda.

3. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Conversione in legge del decreto-
legge 1o ottobre 1999, n. 341, recante
disposizioni urgenti per l’Azienda Policli-
nico Umberto I e per l’Azienda ospeda-
liera Sant’Andrea di Roma (6415).

— Relatore: Battaglia.

4. – Seguito della discussione della
proposta di legge costituzionale (con vota-
zioni a partire dalle ore 12):

S. 3619-3623-3630-3638-3665 Sena-
tori PERA ed altri, FOLLIERI ed altri;
PETTINATO ed altri; SALVATO; SALVI ed
altri: Inserimento dei principi del giusto
processo nell’articolo 111 della Costitu-
zione (Approvato dal Senato in seconda
deliberazione con la maggioranza dei due
terzi dei suoi componenti) (5735-B).

— Relatore: Soda.

5. – Seguito della discussione della
proposta di legge costituzionale (con vota-
zioni a partire dalle ore 12):

VELTRONI ed altri; CALDERISI ed
altri; REBUFFA e MANZIONE; PAISSAN;
BOATO; BOATO: Disposizioni concernenti
l’elezione diretta del Presidente della
Giunta regionale e l’autonomia statutaria
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delle Regioni (Approvato dalla Camera e
dal Senato in prima deliberazione) (5389-
5473-5500-5567-5587-5623-D).

— Relatore: Soda.

6. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

S. 4090 – Disposizioni temporanee
per agevolare gli interventi ed i servizi di
accoglienza del Grande Giubileo dell’anno
2000 (Approvato dalla I Commissione per-
manente del Senato) (6305).

— Relatore: Monaco.

7. – Seguito della discussione del testo
unificato dei progetti di legge:

SBARBATI; D’INIZIATIVA DEL GO-
VERNO; BONITO ed altri; MIGLIORI;
DELMASTRO DELLE VEDOVE ed altri e
MOLINARI ed altri: Modifiche alla legge 21
novembre 1991, n. 374, recante istituzione
del giudice di pace. Delega al Governo in
materia di competenza penale del giudice
di pace e modifica dell’articolo 593 del
codice di procedura penale (Approvato dalla
Camera e modificato dal Senato) (675-1873-
2507-2891-3014-3081-D).

— Relatore: Bonito.

8. – Seguito della discussione del testo
unificato dei progetti di legge:

SCOCA; NICOLA PASETTO e AL-
BERTO GIORGETTI; ANEDDA; SARA-
CENI; BONITO ed altri; PISAPIA; CAR-
MELO CARRARA; ANEDDA ed altri;
MAIOLO; MAIOLO; BERSELLI ed altri;
CARMELO CARRARA ed altri; CARMELO
CARRARA ed altri; PISANU ed altri;
SARACENI; PISAPIA; GIULIANO; COLA
ed altri; D’INIZIATIVA DEL GOVERNO;
PISAPIA ed altri: Modifiche alle disposi-
zioni sul procedimento davanti al tribu-
nale in composizione monocratica e altre
modifiche al codice di procedura penale.
Modifiche al codice penale e all’ordina-
mento giudiziario. Disposizioni in materia
di contenzioso civile pendente, di inden-
nità spettanti al giudice di pace e di

esercizio della professione forense (Appro-
vato dalla Camera e modificato dal Senato)
(411-882-1113-1182-1210-1507-1869-1958-
1991-1995-2314-2655-2656-3464-3728-4382-
4440-4590-4625-bis-4707-B).

— Relatore: Carotti.

9. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche ed integrazioni della legge
12 giugno 1990, n. 146, in materia di
esercizio del diritto di sciopero nei servizi
pubblici essenziali e di salvaguardia dei
diritti della persona costituzionalmente
tutelati (5857)

e delle abbinate proposte di legge:
MUSSI ed altri e BERTINOTTI ed altri
(5518-5684).

— Relatori: Guerzoni, per la maggio-
ranza; Boghetta, di minoranza.

10. – Seguito della discussione del testo
unificato delle proposte di legge costituzio-
nale:

BOATO e CORLEONE; CAVERI;
SORO; BONO ed altri; ZELLER ed altri;
DI BISCEGLIE ed altri; SCHMID; D’INI-
ZIATIVA DEL CONSIGLIO REGIONALE
DELLA SARDEGNA; SODA; SODA;
SODA; SODA; SODA; FONTANINI ed al-
tri; GARRA ed altri; D’INIZIATIVA DEL-
L’ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA;
PRESTAMBURGO ed altri: Disposizioni
concernenti l’elezione diretta dei Presi-
denti delle Regioni a Statuto speciale e
delle Province autonome di Trento e di
Bolzano (168-226-1605-2003-2951-3327-
3932-4601-5468-5469-5470-5471-5472-5561-
5615-5710-5892).

— Relatore: Di Bisceglie.

11. – Seguito della discussione del
disegno di legge:

Partecipazione italiana al finanzia-
mento della Banca Africana di Sviluppo,
dell’Agenzia Multilaterale per la Garanzia
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degli Investimenti, della Global Environ-
ment Facility, dell’ASEM Trust Fund e del
Multilateral Investment Fund (5901).

— Relatore: Pezzoni.

12. – Seguito della discussione del
disegno di legge:

S. 3547-bis — Disposizioni relative
alla partecipazione italiana all’Esposizione
universale di Hannover del 2000 (Appro-
vato dalla III Commissione permanente del
Senato) (6070).

— Relatori: Trantino, per la maggio-
ranza; Rivolta, di minoranza.

13. – Seguito della discussione del
disegno di legge:

S. 1286 – Disposizioni in materia di
statuto dei diritti del contribuente (Appro-
vato dal Senato) (4818)

e delle abbinate proposte di legge: SCA-
LIA; TERESIO DELFINO; D’INIZIATIVA
POPOLARE e MOLGORA ed altri (324-
1354-2878-4546).

— Relatori: Marongiu, per la maggio-
ranza; Molgora, di minoranza.

(Ore 15)

14. – Svolgimento di interrogazioni a
risposta immediata.

La seduta termina alle 17,35.

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DELLA
DICHIARAZIONE DI VOTO FINALE DEL
DEPUTATO FRANCESCO BONATO SUL

DISEGNO DI LEGGE N. 6383.

FRANCESCO BONATO. Stiamo par-
lando di quasi 16 mila miliardi di mag-
giori entrate, realizzate in una situazione
in cui il ritmo di crescita dell’economia è
stato ben al di sotto di quello previsto, per
cui sarebbe stato lecito ipotizzare una
contrazione anziché un’espansione delle
entrate tributarie.

L’incremento invece c’è stato, in par-
ticolare dell’imposta sul valore aggiunto,
con un ritmo persino superiore alla cre-
scita del PIL: non c’è che una sola
plausibile spiegazione, cioè l’ingresso –
finalmente – nell’universo dei contri-
buenti, anche di chi prima si autoesclu-
deva. Per dirla in altri termini, in assenza
di aumento della pressione fiscale, si è
registrato un parziale recupero – ahimè,
troppo parziale – di quella evasione fi-
scale scandalosa, che ha rappresentato –
e rappresenta – un male endemico del
paese.

Che questo recupero e questo allarga-
mento degli introiti fiscali si registri poi in
modo particolare nel settore delle costru-
zioni, la dice lunga sugli effetti benefici
prodotti nella lotta all’evasione fiscale, da
una delle poche norme (se non l’unica)
che obbedisce alla concezione del cosid-
detto « conflitto di interessi » (cioè lo
sconto del 41 per cento nell’IRPEF sulle
opere di ristrutturazione edilizia), che noi
abbiamo fortemente richiesto e sostenuto.
Era dunque prevedibile un risultato posi-
tivo su questo terreno. Era prevedibile
una posta di bilancio adeguata e che
sarebbe stata tutt’altro che aleatoria,
come ci è stato detto, in questo senso.
Non solo. Nello stesso periodo, al di là di
ogni previsione, si è registrato un minor
introito di 13 mila miliardi dell’IRAP,
come evidenzia la relazione del collega Di
Rosa del 12 ottobre, che riprende peraltro
i dati della Corte dei conti al riguardo.

Questo minor introito non era preve-
dibile proprio perché l’istituzione dell’im-
posta regionale sulle attività produttive
doveva avvenire ad assoluta invarianza
fiscale. Le risorse pertanto disponibili in
sede di predisposizione di bilancio per
l’esercizio 1999 sul solo versante delle
entrate erano ben superiori alle risorse
impiegate nella stessa manovra per tale
esercizio. Era dunque materialmente pos-
sibile un’altra politica economia e fiscale.
Una politica riformatrice. E invece si è
scelto consapevolmente un’altra strada.
Non si è voluto cambiare rotta. Non si è
voluto perseguire una via diversa, perché
si è preferito ascoltare le perfide sirene
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del palazzo piuttosto che rispondere alle
aspettative di cambiamento riposte dai
cittadini nella coalizione che aveva vinto
le elezioni del 21 aprile 1996. I risultati di
questa operazione sono di fronte a tutti
noi. Ciò che dispiace è che a pagare i costi
più pesanti siano i cittadini più deboli e
meno protetti.

Un altro elemento critico, che emerge
dalla lettura del rendiconto e dell’assesta-
mento di bilancio, riguarda la situazione
dei residui. L’anno scorso, alle osserva-
zioni delle opposizioni circa il peso ab-
norme dei residui e la sua progressiva
espansione e consolidamento, il Governo
aveva attribuito il fenomeno al « decumulo
delle giacenze di tesoreria ». Può essere
che per l’anno scorso le cose siano andate
effettivamente cosı̀. Mi sembra però un
po’ difficile che questa argomentazione
possa essere sostenuta in eterno. E non
voglio certo attribuire al Governo questa
intenzione.

Eppure è la stessa Corte dei conti che
giudica insufficiente la riduzione delle
somme da riscuotere tra i residui attivi.
Ed è sempre la Corte dei conti a rilevare
l’inattendibilità delle quantificazioni dei
residui attivi riconosciuti assolutamente
inesigibili o di dubbia o difficile esazione.
Questo giudizio viene avvalorato dalla
scarsa entità dei risultati raggiunti nel
corso del 1998 in termini di riscossione di
residui. Insomma, qualche problema c’è e
spero che il Governo quest’anno abbia
delle ipotesi o delle spiegazioni un po’ più
plausibili. Il dubbio sull’efficacia del-
l’azione amministrativa di Governo è an-
cora più verosimile se consideriamo che il
totale dei residui passivi aumenta di quasi
il 30 per cento, perché se ne conservano
oltre 70 mila miliardi contro i 45 mila
dell’esercizio precedente e, allo stesso
tempo, perché si incrementano di quasi 30
mila miliardi i residui passivi di compe-
tenza rispetto all’anno scorso.

Ciò che più preoccupa è che questa
azione di palese inefficienza venga coniu-
gata con una deliberata volontà di rinvio
di alcune voci di spesa agli esercizi suc-
cessivi, per produrre quegli effetti di
« abbellimento del bilancio » tipico delle
aziende private, come evidenziava in di-
scussione generale il collega Possa.

Se ciò corrispondesse al vero sarebbe
doppiamente colpevole. Non si capisce
infatti come sia concepibile, in una situa-
zione come quella dell’ultimo anno, in cui
la crescita economica ha avuto quell’an-
damento decisamente lento e pressoché
inconsistente, che il Governo rinunci più o
meno consapevolmente ad agire sulla
spesa pubblica e a puntare sui suoi effetti
moltiplicatori e di espansione della do-
manda. Non è necessario essere degli
accaniti keynesiani per pretendere dal
Governo un ruolo positivo nelle politiche
economiche e sociali: e ciò poteva essere
fatto – come noi abbiamo invano recla-
mato – anche rispettando i parametri
restrittivi di Maastricht. Bastava che il
Governo spendesse i soldi che il Governo
stesso aveva promesso di spendere con la
medesima velocità dell’anno precedente.

Non fare questo, pur tra i distinguo e le
diversità di opinione rispetto alle previsioni
ed alla gestione di bilancio, non mi pare sia
una dimostrazione di buon senso, prima
ancora che di corretta gestione contabile.

Per tutti questi motivi, il gruppo di
rifondazione comunista voterà contro am-
bedue i provvedimenti presentati dal Go-
verno.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA

DOTT. VINCENZO ARISTA

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. PIERO CARONI

Licenziato per la stampa alle 20,05.
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